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41 nomi venerati di Pio IX e di France* 
SCO n^ i quali sono in fronte alle quattro le- 
zioni, che ora pubblico, e che furono da me 
lette nelle Domeniche dopo T Epifania, espri- 
mono r occasione, il fine, il concetto delle 
stesse. Io, fuori del tempo consueto, ho ri- 
pigliato il corso delle mie lezioni, ma mi par- 
ve, che non si dovesse stare alla consuetudi- 
ne, quando altrimenti esigevano le circo- 
stanze della Religione e della Società. Men- 
tre si compiono certi atti di enorme empie- 
tà, quelli, ai quali è affidata la difesa dei san- 
ti veri, debbono altamente protestare, e sfol- 
{^orare la iniquità trionfante. Or il Sole, l'in- 
vidiato Sole d' Italia non mai illuminò atti 
così nefandi, come quelli che si compierono 
nella penisola in questi ultimi mesi. Ma in 
mezzo a tanti orrori, le due vittime più il- 
lustri. Pio IX e Francesco II, sono V orgo- 
glio del nome italiano ; sono il simbolo vivo 
della forza morale, messa a rimpetto della 
forza brutale ; dello spirito, che lotta colla 
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materia; pensando a coleste vittime illastrl, 
dobbiamo dire col nostro Poeta, che in noi 
stessi dì noi stessi ci esaltiamo, da che in 
esse scorre il sangue italiano. Pio IX iner- 
me, e spodestato di tutti qbasi i suoi Stati, 
pur nulla ha perduto, perchè nulla ha ces- 
so ; egli i suoi successori tutto ricupere- 
ranno. Pio IX, con questa incrollabile fidu- 
cia confonde quei politiconi, che fanno con- 
tinuamente pubblicare opuscoli, per V asse- 
stamento delle condizioni temporali del Pon- 
tificato, e fanno cosi i conti senza quello, a 
cui si dee pagare lo scotto, ed oltre le spese 
ne avranno le befi'e, come se Y ebbero i lor 
corifei. E che diremo di Francesco II, che 
deir augusta giovinetta Maria? Ridano pure 
a lor posta, faccian baldorie, perchè &aeta, 
non so, se per malvagità degli uomini, o del- 
le cose, cadde ; ma chi vi sarà, il quale sia 
capace di sentire ciò che è grande, genero- 
so e pio, e non gli abbia il cuore in petto 
trabalzato di entusiasmo per la eletta cop- 
pia ? Chi dopo di avere sparso lagrime sui 
casi degli augusti giovinetti, non li crederà 
più degni d'invidia, che di compassione? Chi 
non ne ha ammirato il coraggio veramente 
cristiano ? la coscienza del proprio dovere ? 
la rassegnazione ai voleri dell' Altissimo ? E 
credete voi, che quelle anime generose ab- 
biano tratto un solo sospiro, che non fosse 
per gli assassinati loro sudditi, per la con- 
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5 
culcata giustizia, per la Religione oppressa 
dai barbari invasori? E credete voi, che es- 
si, vilmente e fellonéscamente traditi, abbia- 
no mai nutrito altri sensi, che di compassio- 
ne per gì* iniqui di cui furono e sono le vit- 
time ? Chi non ammirò 1' abnegazione del- 
l' augusto giovinetto, che potendo, con tutta 
probabilità di vittoria, rimaner nella sua Ca- 
pitale, volle piuttosto arrischiar la corona^ 
che espor la Patria diletta ai «proiettili dei 
pretesi liberatori, mentre gl'ipocriti sedi- 
centi liberatori, non una, ma tutte le città 
più belle d' Italia bombarderebbero pur di 
saziar le loro ambiziose voglie ed avare? 
Che diremo di te, o augusta giovinetta Ma- 
ria? Chi non conserverà viva negli occhi 
della mente innamorata di tanta virtù la im- 
magine tua, mentre in atto di santa pietà as- 
sistevi ai feriti difensori della patria indipen- 
dendenza ? Chi non ricorderà come tu, dopo 
la terribile catastrofe, prodotta da uno scop- 
pio, non si sa ancora se figlio del tradimen- 
to, benché affranta da tante fatiche, veglia- 
sti, quale suora di carità, tutta la notte a 
prestare materne cure ai miseri colpiti, men- 
tre continuo era il piovere dei micidiali pro- 
iettili, che minacciavano la tua vita prezio- 
sa ? Chi non serberà con tenerezza, nel me- 
more animo, gli estremi momenti, in cui tu 
colV augusto tuo sposo eri per abbandonare 
la profligata fortezza^ ultimo asilo della to» 
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stra regia dignità, e qua^i nulla per te fosst 
r unico tuo pensiero erano i feriti^ né ti al 
lontanasti dalla spiaggia, se non dopo ayei 
prestato a tutti, e insino all' ultimo istante, 
caritatevoli uffizii? Oh voi, che foste o^gel 
to di tante cure affettuose, oh voi potrete fai 
fede, ehe più d' altro, valse ad alleviare 1< 
vostre pene la pietà, che traluceva dai viv 
occhi della vostra regina. Oh benedetta co- 
lei, che in te*s' incinse, oh beato Francesco 
cui fosti destinata dal cielo a eompagna, per- 
che aveste a passare su questa 

»... terra di periglio 
Come due Cherubini in breve esigilo, x> 

Non creder no, o Regina, che le sole Prin- 
cipesse alemanne abbiano ad aver il vanto di 
portare ciascuna una foglia alla corona, che 
dee cingere Y augusto tuo capo: no, le foglie 
della corona immortale sono lavorate nel 
cuore di tutti quelli, che lo sentono battere 
per la Religione e per la patirla : Regina, 
quando i tuoi piedi abbandonarono Y ultima 
zolla del tuo regno, anzi che cessare di es- 
ser Regina, fosti Regina più gloriosa di pri- 
ma, perchè avevi posto il tuo trono in tutti i 
cuori. Ah come sono invidiabili i poeti, ai 
quali è dato di lodare la virtù sovrumana con 
un linguaggio divino l Ma perchè a me ciò 
non è concesso^ insino a che mi resti una 
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fibra del cuore, non priva di vita^ batterà al- 
meno per quella virtù, che rampolla dall' al- 
to, ed ultimo termine ha pure nel!' alto, da 
cui rampolla, e con umile e disacconcia pro- 
sa parigino pure parole di affetto e di ammi- 
razione alla virtù, fosse anche conculcata da 
una tiranna opinione trionfante e sicura. 

Le opere della violens^a, di regola, non 
possono durare perenni, E ben vero che se 
r Europa una volta non si scuoterà dal le- 
targico sonno, il caos sottentrerà a tutti i 
politici ordinamenti ; il sangue inonderà le 
civili contrade ; la Religione immortale tra- 
sporterà le sue tende o nei deserti dell' Afri- 
ca, o nelle lontane contrade dell' America. 
Cotesto è il tristo quadro, che ci si prepara 
in faccia a tanta codardia. Ma no. Iddio sal- 
verà la società, le preghiere di Pio IX sfor- 
zeranno la divina misericordia. Non abbiso- 
gna no Iddio delle mura di Gaeta ; le osser- 
vazioni di alcuni, ohe alla sciocchezza ac- 
coppiano la empietà, non ci scrollano un at- 
timo dalla nostra fiducia } anzi ci sono un 
pegno del più sollecito trionfo della causa di 
Dio ; poiché gì' insulti degli empii sono stati 
sempre nelle sacre carte portati dal popolo 
fedele ai piedi del trono divino, come un mo- 
tivo ad infiammar la collera di Dio, perchè 
sperda i vanti sacrileghi. 

Venezia, li 17 Febbraio 1861. 
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LEZIONE I. 

LETTA LÀ DOHENICA XX GE»nAIO HDGOCLXI 



Pio IX e Francesco IL — Intorno allo ican* 
dpiio dei fedeli per gli odierni trionfi degli 
empii. 



Sono ormai passati^ o Signori, cinque 
mesi da che io Y ultima volta da questo per* 
gamo TI rivolsi la parola. Nel corso delle mie 
Lezioni sopra i sacri libri de' Maccabei ho 
dovuto ora parlarvi della speranza, che Dio 
volesse, avendo riguardo agli eletti, propter 
electo$j abbreviare 1 giorni delle amarezze 
della sua Chiesa ; ora invitarvi ad aspettai? 
con umile rasjsegaazione alla volontà di quel 
Dio, che quando ferisce, sana, lo sviluppo di 
queir intreccio malaugurato, il quale doveasi 
attribuire air empietà da una parte che l'avea 
alla lunga disposto, ed alla vile inerzia dal* 
l'altra di chi stette impassibile testimonio 
dell' assassinio, che si andava compiendo. Ah 
da quel tempo lo spettacolo della vittima in« 
nocente, immolata alla presenza di chi po^ 
trebbe e dovrebbe strapparla dalle mani as-* 
fiassine, si presenta agli occhi inorriditi dei 
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buoni sempre più vivo. I perfidi accusavanci 
di calunnia, quando da noi si smascheravano 
le loro mire, il cui termine era lo spodesta- 
mento del Sommo Gerarca, e di ogni altro 
legittimo sovrano in Italia. Essi pretendeva- 
no scuse ai fatti ormai compiuti; là accagio- 
navano le popolazioni, che si erano sottratte 
al giogo importabile, come essi diceano, del 
Sommo Gerarca; qua erano Principi di san- 
gue austriaco, e perciò colla Imperiai Casa 
stretti ad un patto, per cui doveano parteci- 
pare gli effetti di quel!' odio accanito che la 
setta perversa giurò all'augusta famiglia; ma 
Dio li guardasse, a detta loro, di voler man- 
care ai diritti internazionali ; facesse pure il 
soldato avventuriero quei tentativi, che a lui 
sapessero a grado, essi se ne lavavano le 
mani; era stata proprio la impotenza del 
Governo, la segretezza, età cui pubblica- 
mente si eran disposte le spedizioni nelle . 
Città e nei porti del Regno, che aveano mes- 
so ostacolo alla loro buona volontà d' impe- 
dire lo scandalo di chi andava a portare la 
strage, e la morte col diritto dell' assassino. 
Ipocriti! Ciò diceano quando dall' un dei lati 
voleano addormentare l'Europa, che tutta 
ad un punto, non essendo ancora bene as- 
suefatta a tanta sfrontatezza di ribalderie, 
non si alzasse per dare il castigo, a chi de- 
rubando ed assassinando gli altri ben me- 
ritava di esser posto nella impotenza di pia 
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nuocere ; dall' altro pensavano ad approfit- 
tare della vittoria dell' avventuriere, quan- 
do il fatto compiuto avesse tolto il pericolo 
della lotta, ed assicurato con ciò la facile 
tolleranza di una vile politica. Si, di una 
vile politica, di quella vile politica, che 
un anno e mezzo fa lasciò solo un leale 
Imperatore fra i tentativi di ribalde rivo- 
luzioni e *gli sforzi congiunti ad ajutarle di 
chi meno il dovea. Calunnie, come or di- 
cea, erano queste dei buoni fedeli ; calunnie 
dicevansi degli oscurantisti, dei fautori del 
dispotismo, dei nemici di ogni progresso; 
ma voi, ipocriti, presto giustificaste la verità 
dei timori ; ben presto vi levaste la masche- 
ra, che era già cosi trasparente da non an- 
darne illusi che i ciechi. Ormai sono regi- 
strate a caratteri indelebili le infìunie com- 
messe contro i sacri diritti della Santa Se- 
de, e contro quelli di Francesco II re di Na- 
poli. Nella legblazfone penale antica era in 
uso il marchio d' infamia, che con ferro ro- 
vente imprimevasi nella fronte dei grandi 
malfattori; ma, viva Dio, per coloro che 
compirono tante scelleratezze non è mestie- 
ri che nessun imprima un marchio d'infa*» 
mia ; no, no, è un marchio morale così incan- 
cellabile umanamente, da disgradare quello, 
che è in fronte di Satanasso. Costoro sanno 
ormai di avere questo marchio, e peggio dei 
ladri e degli assassini che hanno un non so 
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qoal rossore del loro delitto^ e cercano luo- 
ghi nascosti ed inaccessibili^ e peccano in gui- 
sa da velare la colpa colle tenebre e colla 
notte, costoro, dico, commettono le colpe più 
obbrobriose alla luce d^l sole, in faccia a 
tutto il mondo civile, che freme, e codarda- 
mente non si muove. Non parlo delle vittime 
deir altrui codardia ) parlo di quelli che sono 
cause morali della inerzia in cui giace l'Eu- 
ropa ; e soprattutto di quelli che van dicen- 
do da tanti anni pace pace pace, per fai-ne la 
guerra più micidiale. 

Il trionfo di questi empii, il vedere come 
insino ad ora sieno riusciti a costoro i loro 
divisamenti ; la prosperità infine degl* iniqui, 
non Io si può negare, mentre è un arma di 
seduzione per tanti deboli cristiani, i quali 
oscillano fra la luce e le tenebre, fra il regno 
di Dio e il regno di Belial, reca maraviglia 
anche a molti buoni, ai quali se non basta 
eie a farne crollare la fede, è sufficiente pe» 
rè ad ottenebrarne la ménte, ed a porli in 
angustia. Ma questo non è nuovo nella Città 
di Dio, e se svolgiamo le sacre carte, trove- 
remo, che da Giobbe insino agli ultimi Pro- 
feti precursori di Cristo, tutti dipinsero al 
vivo la trepidazione, o per meglio dire lo 
stupore di molti giusti nel vedere la prospe- 
rità degli empii, e tutti svelarono V arcano 
della Provvidenza, che ascondendo le sue 
vie, pure tanto ne lascia intravedere, che la 
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fede non sia tentata oltre le forze ordinaria- 
mente concesse dalla grazia divina. Or noi 
appunto a conforto dei buoni vogliaoio in 
questa lezione tracciare brevemente, come 
la debole nostra intelligenza ce lo permette- 
rà, le vie della Provvidenza riguardo ai suoi 
eletti in questa terra; perchè scoperto, quan* 
to lice od occhio umano, Y arcano di «quelle 
vìe misteriose, il fedele impari ad aspettare 
rassegnato o in questa od in altra vita il com- 
pimento dei sempre santi, sempre misericor- 
diosi giudizii dì Dio. 

Iddio avea creato V uomo innocente, Tavea 
fornito della giustizia originale, che com* 
prepdea oltre la grazia santificante, la sog- 
gezione del senso alla ragione. Se V uomo 
avesse perdurato in cotesta giustizia origi- 
nale, la vita dt Irn sulla ten*a sarebbe stata 
somigliante al corso tranquillo di un placido 
ruscello ; nes6una«lotta ne interna né esterna 
avrebbe potuto in alcun modo turbare la pace 
deir anima di lui ; non vi sarebbe stato in 
questo mondo il regno di Belial ; la sola cit- 
tà di Dio avrebbe dello splendore suo nobi- 
litata la terra. La disobbedienza dei nostri 
progenitori rovesciò quest'ordine di cose, 
ma non potè render vani i divisamenti di 
Dio. La permissione della disobbedienza fu 
mezzo ad attuare una magnifica economil^ 
uiì intreccio più maraviglioso di atti, che 
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fanno risaltare nel modo più spendido gli aU 
tributi divini. Il premio della vita eterna, 
che dair uomo nello stato d' innocenza sa- 
rebbe stato acquistato, dee essere, nel nuovo 
ordine soprannaturale attuato dopo la colpa, 
da lui con violenza conquistato. E in vero, la 
grazia riparatrice non toglie il fòmite della 
concupiscenza, la quale resta nei santificati 
per la pugna e per la vittoria.. Or que«ta lot- 
ta, che vi è neir individuo, ewi eziandio ri- 
spetto al regno morale nel genere amano. 
Iddio, dopo il peccato originale, permette 
che la Società, destinata a mantenere Io 
spirito di luì, abbia ad essere in una continua 
lotta con lo spirito d' empietà, con lo spirito 
che viene continuamente insinuato dal gran 
nimico deir Altissimo, e del genere umano. 
Con ciò la Provvidenza divina ottiene l'eser- 
cizio continuo della virtù.- L' eroismo non 
avrebbe altro campo che questo; una condi- 
zione di cose sempre tranquilla non potreb- 
be presentare lo spettacolo interessante, che 
reca ammirazione agli Angeli ed ai Santi. E 
in vero, se non ci fossero stati i persecutori 
della Chiesa, dove sarieno i martiri ; e chi 
non vede come la Chiesa trionfante sarebbe 
stata priva del suo più bello ornamento ? Ma^ 
se le peripezie del regno di Dio sopra la ter*' 
ra danno occasione alia manifestazione dt 
quell'eroismo, che copre di tanta gloria i se-; 
guaci della vera fede^ ha appunto anche il 
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tempo di pace i suoi Tanta ggi, poiché in esso 
e per lo sviluppo maggiore delle istituzioni 
ordinate alla salute dei fedeli, e perchè yì 
sono minori ostacoli alla propagazione del 
regno morale, si aumenta il numero dei se* 
guaci della buona novella. Mancano per fer* 
mo in tempo di pace o sono assai rari quegli 
atti eroici, che circondano di così bella au- 
reola le fronti dei martiri, ma anco sono più 
rare le defezioni ; ed è perciò che la Chiesa 
sempre fa pregare da'fedeli il celeste suo Spo- 
so, che le doni la pace, pacem nostris concede 
temporibus. Se non che non è da credere, che 
il regno di Dio in questa terra abbia in niun 
tempo a godere pace senza contrasti, che in 
niun tempo abbia tregua perfetta; anzi per 
l'opposto anche in tempo di pace vi è un la- 
voro più segreto bensì, meno appariscente, 
ma continuo, con cui si tenta dallo spirito 
diabolico di attenuali il senso spirituale ne- 
gli animi dei<||^i di Dio. Pur troppo molti 
fra i figli di Dio, i quali hanno dismesso la 
vigilanza, che avrebbero avuta in tempo di 
guerra, annighittiscono ed, insinuandosi in 
essi a poco a poco io spirito di Belial, si cor- 
rompono, ed allora arriva un momento in cui 
lo stato di pace al Regno di Dio, più che la 
I guerra aperta, torna dannoso e funesto. Ed 
ecco che in via ordinaria per purgar il suo 
, regno. Iddio permette nuove calamità, nuove 
persecuzioni, le quali per alcuni dei colpevo- 
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li sono a salute, per altri a castigo. Alcuni in- 
vero di quelli che sono colpevoli per inerzia, 
si scuotono air improvviso vento della pei*se- 
cuzione, ed a questi la persecuzione è a sa- 
lute; altri invece dalla freddezza passano al- 
l' empietà per giusto permesso di Dio. Se 
adunque, come io dissi da principio, in ogni 
tempo vi furono dei deboli che trepidavano 
pacem peccatoruni videnles, veggendo la pace 
dei peccatori, e il trionfo dell' iniquità, in 
ogni tempo per altro lo Spirito di Dio a quel- 
li, che lo interrogarono ha risposto : // reijno 
dell' empietà è desìi nato ad un finale «/e/'mi- 
nio : Inipii in perdi iionem, e ciò priiicipal- 
mente si riferiva all' altra vita, perchè è pro- 
prio del giusto il vivere di fede : justm ex 
fide vivil. Se non che bisogna poi aggiunge- 
re, o Signori, che fu predetto sempre ezian- 
dio che r opera della iniquità di regola ge- 
nerale non avrà consistenza neppure in que- 
sta terra. La più lunga o minore durata del 
trionfo della iniquità è mestieri misurarla 
dai giusti giudizii di Dio rispetto agli empi, 
ai quali Iddio dà il più terribile castigo, che 
«ovi nei segreti della sua vendetta, abbando- 
nandoli al loro reprobo sènso, permettendo 
quei trionfi, che li confermano nella via, la 
quale conduce air abisso ; deesi misurare 
con riguardo al castigo eziandio che il Si- 
gnore vuol infliggere a molti tiepidi, che pur 
troppo perdettero quella grazia clie si poco 
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curarono, con riguardo al ravvedimento di 
alcuni altri, e analmente all'esercizio dei 
buoni, la cui virtù in mezzo alle persecuzio- 
ni risalta, e come l' oro nel crogiuolo si affi- 
na. Chi vuol render ragione della economia 
della Provvìdenzajlivina, esclusivamente dal- 
le vicende del regno morale sopra la terra, 
sarebbe simile a chi volesse giudicare del 
merito totale di grandiosa pittura da una 
parte soltanto di essa che fosse visibile agli 
occhi -suoi. Potrebbe ben questi ammirare 
alcune bellezze parziali, presagire in certa 
guisa r effetto totale ; ma a torto censurereb- 
be la inancanza di quello che vi potesse es- 
sere nella parte ancor ravvolta della tela. E 
ancor più aggraverebbe il suo torto, se nella 
parte dispiegata, tanta risultasse la maestria 
dell' artifice, tanta corrispondenza nelle par- 
ti, tanta sapiente economia di mezzi ad ot- 
tenere lo scopo prefissosi dal pittore, che di- 
mostrasse in chi la eseguiva la potenza con- 
giunta alla volontà di fare opera onninamen- 
te perfetta. Ecco il mistero del regno morale 
di Dio in questa terra ; un avvicendarsi di 
casi prosperi ed avversi, avvicendarsi che 
svela in gran parte V economia sapiente della 
Provvidenza Divina, e in parte la tiene na- 
scosta. La svela in parte, perchè ben si vede 
che sebbene V empietà molte volte trionfi, e 
trionfi a tale, che sembra minacciare il regqo 
morale dell'ultimo sterminio; nondimeno pre- 
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sto tardi i suoi trionfi si tramutano in ve^ 
gognosa sconfitta; e con tardo penlimeuli 
riconoscono i codardi traditori della eausi 
di Dio, che i vili spesso incorrono in que'm» 
li, che colle loro arti basse, volendoli ad ogn 
costo anche col sagriflcio della loro coscienza 
schivare, si han preparato. In parte poi U 
asconde, perchè non a tutti è dato di goder 
in questa terra del trionfo deVregno di E>io : 
molti sono vittime che lasciano questa vita o 
sagrificati dal partito diBelial, o intronati le 
orecchie dalle invereconde baldorie della em- 
pietà che gavazza. Questa è la sostanza della 
storia di tutti i secoli. 

Se noi ci trasportiamo ai tempi che corsero 
prima del diluvio universale, noi veggìanio 
moltiplicarsi nel genere umano la corruzione 
e la dimenticanza di Dio, e veggianio da al- 1 
lora dividersi il genere umano, che pur pro- 
veniva da un solo stipite, da un ceppo solo, 
da una coppia che era stata ammaestrata da 
quella bocca stessa che avea in essa spirato 
lo spiracolo della vita, nella Religione inte- 
merata ; il genere umano che puro era uscito 
dalle mani del suo Creatore ; il genere umano 
nel quale perciò parer dovea impossibile, che 
potesse scemarsi la cognizione di Dio, e del- 
la sua santa legge ; il genere umano che do- 
vea conservare cosi viva la memoria di quan- 
to avea costato la trasgressione di un solo 
precetto positivo di Dio ; eppure, dico, veg- 
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^iamo il genere umano sin da principio divi- 
lersi in due, come a 'dire, famiglie ; tu fami- 
glia dei figli di Dio, e la famiglia dei figli de- 
^li uomini; la famiglia dei figli di Dio ch^ 
ritraera Io spirito di santità e di religione 
aella fede di quel venturo Ristoratore del ge- 
nere umano che era stato promesso dalla inef- 
fabile misericordia di Dio, appena commessa 
la colpa, e la famiglia dei figli degli uomini, 
che non ritraeva che da uno spirito puramen- 
te umano ; da uno spirito )che attaccandosi 
alle cose della terra, avea finito a metteis^ in 
esse r ultimo suo fine. Ma ciò che dee recare 
e reca più di meraviglia, è il vedere come i 
figli di Dio anche allora siiensl cosi collegati 
coi figli degli uomini da contrarre i legami 
più stretti con essi. Ed a me pare, traspor- 
tandomi in quei giorni, di udire i discorsi^, 
che si saran fatti da quei prudentissimi figli 
di Dio. E perchè, avrauno detto, vuoisi man- 
tenere una divisione fra due moltitudini, che 
hanno una stessa origine ? non deggionsi 
confondere gì' interessi terreni con quelli del- 
la Religione e del Cielo. Dove si tratti di Re- 
ligione noi slam fermi a mantenere la purità 
di queiprincipii,IÉfhe ci hanno instillato i no- 
stri Padri, ma dove si tratta di commercio 
civile, non è da mettere difierenza alcuna da- 
gli uni agli altri. E se lo splendor d* una fron- 
te che qual astro raggia ; se Y incantevole' 
suono d' una voce ci attrae ; e perchè non 
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vorremo stringerci con un dolce legame &\l 
figlie degli uomini ? Ha Iddio forse meno pro- 
fuso l' incentivo della bellezza, r.attrattiva 
delle grazie nelle figlie degli uomini, che nette 
figlie di Dio ? E non par forse, che di ciò sia 
stato più prodigo verso di quelle, che verso 
di queste ? E con ciò forse non ci fece cono- 
scere essere sua volontà, che ad esse ci unia- 
mo, venendo per fermo da lui quella sedu- 
zione che ci trascina ? Fidentes fiììi Dei filias 
hominum qnod essent piiìchraej acceperunl sibt 
uxoK'es ex omnibus quas elegerattt : I figliuoli 
di Dio vedendo la bellezza delle figliuole de- 
gli uomini^ preser per loro mogli quelle che 
.più di tutte loro piacquero. Ecco dunque da 
cotesti matrimonii trarre origine quella raz- 
za' di uomini, i quali non avendo alcuna reli- 
gione, erano rotti ad ogni ribalderia. Questo 
era T effetto dei legami contratti cogli empii; 
legami che non poteano essere più stretti per 
la natura del vincolo dal quale erano deriva- 
ti. L' ultima conseguenza di una condotta così 
imprudente dei figli di Dio fu V annientamento 
quasi totale, si può dire, del regno di Dio so- 
pra la terra; poiché una sola famiglia, la fami- 
glia di Noè si preservò intnCla, e a Dio peren- 
nemente fedele. Non crediate per altro, o Si- 
gnori, essere stata la corruzione a tal segno 
che realmente da Noè in fuori colla moglie e 
coi figli suoi, e colle mogli de' figli, gli altri 
lutti avessero perduta la fede, e fossero pro- 
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rio caduti BelVestremo della empietà. No, noj 
nzi vi dirò, che anche in quei tempi vi erano 
lìolti, moltissimi moderati i quali credeanoia 
YiOy ma non credeano di dover per ciò metter* 
il in lotta con quei giganti viri famosi a suecn- 
o. partoriti dalle belle figlie degli uomini; mo- 
lerati, che non diceano improperi! a Noè ed 
&lla sua famiglia, ma che per altro sorridea- 
no ai dileggi che ne faceano gli empii ; mo- 
derati che non avrebbero fatto alcuna vio- 
lenza ad essa, ma che sarebbero stati dispo- 
sti a lasciarla assassinare, se Iddio avesse 
permesso, che gli empii \ assalissero; mode- 
rati che non sapeano neppur essi se credea- 
no, o non credeano alle tradizioni paterne, 
ma che ad ogni modo non sarebbero stati 
disposti ad incontrare le ire dei giganti, idei 
famosi viriy per sostenere col fatto k pro- 
pria credenza ; moderati dei quali aìciiai ra* 
ri avranno mandato un qualche gemito, quan- 
do si saranno bene assicurati, che le ondula- 
zioni aeree non ne potessero portare un eco 
ad anima vivente ; ma che invece nel maggior 
numero si saranno sollazzati allegramente, 
avranno mangiato e bevuto anche alla mensa 
degli empi e dorlMto sonni tranquilli ; mode- 
rati che avrannct tacciato d' imprudenza Noè 
e la sua famiglia per la franca opposizione 
da lui fatta alla corrente empietà, e di sem- 
plicità la sua credenza nel futuro diluvio. 
Ma allora tutto sorridea alla empietà ; il 
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mondo antidiluviano era in grande progres- 
so ; i figli degli uomini erano inventori am- 
mirati di tante arti che serviano alla neces» 
site, alla comodità, all' adornamento della 
vita, e i figli stessi di Dio, ormai, come dicea, 
aveapo fatto lega coi figli degli uomini. Ve- 
desi adunque che l'opinione pubblica non 
potea essere più unanime, e Pfoè appunto sì 
meritava veramente i sarcasmi, e i dileggi 
dell' universale. Ma sopravvenne la grande 
catastrofe, e Dio questa volta volle che la 
economia della sua Provvidenza risaltasse 
in un modo da restarne la memoria indelebile 
nel genere umano rinnovato; volle che la 
terrif>ile catastrofe involgesse non solo I pre- 
varicatori principali, ma anche i loro vili as- 
sentatori ; non solo i vili assentatori, ma gli 
impassibili spettatori. Sì, è ben da sperare 
cfce la misericordia divina, mentre così ter- 
ribilmente colpi la immensa moltitudine, che 
comprendea tutta la schiatta umana, salvo la 
famiglia Noetica, abbia concesso tempo di 
penitenza a molti, e massime a quelli, che 
non erano empii, ma timidi, è rei soltanto di 
non essersi opposti alla empietà. Ma qual mo- 
tivo questi aveano di alzana la voce contro 
r Eterno, se li volle Iddio partecipi di quella 
pena, che era ben dovuta a quella empietà, 
la quale essi non aveano, benché il potesse- 
ro, in alcun modo impedita ? Ah ! sarebbe 
Iddio forse tenuto a separare nella pena quel- 
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li che non si Tollero separare dagli empii che 
ne doveano essere colpiti? INiuninotivotadiin-' 
que arcano di portar querela contro chi è 
la stessa giustizia. - 

I trionfi deir empietà avanti il diluviò era- 
no giunti a tale, che del regno di Dio non 
restava in terra da ultimo ad aperto difenso* 
re, che una sola famiglia ; ma avanti di quelli 
estremi tempi vi saranno certamente stati 
molti, i quali Dio avrà chiamati a sé prima 
che vedessero la grande catastrofe, in cui 
aveano da incorrere * gli empii. Or questi, 
mentre non meritarono di essere involti neU 
la stessa, forse non .meritavano neppure di 
assistere al trionfo del regno di Dio, perché 
si saranno lasciati sopraffare da queHo stu- 
pore, che é tante volte accennato nella Santa 
Scrittura, vedendo i trionfi dei peccatori; pò* 
cem pecca lorum videnles, E quello che noi di- 
ciamo trionfi, la Scrittura dice pace, perché 
non é tanto quello che fa oscillare i huoni, il 
vedere il material trionfo dell' empio ; ma la 
pace, cioè quella tranquillità con cui esegui- 
sce le più nere scelleragini ; perché mentre il 
commettere qualunque iniquità non accenna 
ad un annientamento assoluto del regno mo- 
rale neiranimo del peccatore, poiché il regno 
morale esiste non solo quando impedisce la 
colpa, ma eziandio quando grida con rampo- 
gne nella coscienza di chi vuole commetter- 
la, quando con rimorsi incessanti castiga chi 
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za deir uomo, conctipiscenza, che se dove 
restare nell' uomo benché rinato pel battesi 
mo, molto più dovea avanti ia istituzione d( 
saiutare lavacro. Ora di qui comincia il r< 
gno di Belial, benché conquiso, a ripigliar 111 
sue pruove. Siccome però il regno di Belial, 
non può estendere i suoi confini, se non sia 
liberamente ricevuto da* suoi avversarli, Be- 
lial adopera ogni astuzia, per insinuare col- 
r allettamento degli oggetti sensibili , che 
troppo spesso si fanno mandatari! di lui, alle 
facoltà inferiori dell' uomo, che non è giusto 
che esse debbano star soggette alla ragione, 
massime da che questa si é unita alla fede ; 
alla fede che le instilla il concetto tirannico di 
Comprimere le inclinazioni più vive della na- 
tura. Finalmente quando il governo di Belial 
ha ormai disposte le facoltà inferiori a ribel- 
larsi alla ragione, si rivolge anche a questa, 
e le dice : Tu non avrai pace in etemo, se non 
vieni a patti equi col senso, che tu insino ad 
ora tiranneggiasti ; so bene che tu mi adduci 
e^ser incompatibile il venire a cotesti accordi 
col senso insino a che la fede ti é a lato ; ma 
alla fine la fede é libera, ^ se potrai rifiutarla 
per intero, molto più potrai liberarti per ora 
di quella parte di essa che t'impedisce di 
transigere colle tue passioni. La ragione pur 
troppo in molti si lascia irretire dalle lusin- 
ghe dell' ingannatore, e non prendendo più a 
sola norma la fede immortale, chiama a con-^ 
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«gito in ogni cosa le prave inclinazioni, le 
juali omiai, a guisa di tutti i rivoUizionariì, 
3iù che si accontentano più esjgioìio, ed a 
poco a poco minano per intero l' impero del- 
la ragione, e un bel giorno dicono : Siamo 
noi che dobbiamo imperare; la ragione ci sarà 
benissimo, ma sarà nostra serva : perchè ap- 
pvinto ne abbiamo bisogno. Ecco allora il re- 
gno di Belial attuarsi nel mondo ov* era ester- 
namente scomparso nelle acque del diluvio. 
Io vi potrei ora, discorrendo per la stona 
di tutti i secoli, dimostrare, come questo re- 
gno di Belial seguitò sempre la sua lotta ; co- 
me Iddio permise cbe molte volte trionfasse ; 
come pur troppo alcune volte ancora le sue 
vittorie per fini imperscrutabili di Dio furono 
durevoli ; ma nello stesso tempo io vi potrei 
far pure toccare con mano quello, che io vi 
accennai fino dal principio, che sebbene a 
tutti non sia concesso il vedere in questa 
terra il trionfo del regno di Dio ; e certo per 
altro, che anche in questa terra il regno di 
Dio riporta quelle gloriose vittorie, che fan- 
no fede all'uomo, ebevi ha una forza sopran- 
naturale, la quale invisibile regge gli avveni- 
meiìti indirizzandoli alla salute de'suoi elet- 
ti. £ ben vero, che V uomo nelle corte sue 
viste vorrebbe vedere più presto la vittoria 
della causa di Dio ; ma se ciò fosse sempre^ 
allora l'uomo si avvezzerebbe a servire a co- 
testa caujia per li beni temporali, e non si 
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potrebbe in un certn senso più dire: JFustm 
ex fide vivila il giusto vive di fede. So bene, 
che in reùltà non mancherebbe anche in sif- 
fatti casi la fede, poiché questa sta nella di- 
sposizione deir animo, ma io parlo rispetto 
«Ila generalità dei fedeli, nei qnali, se la pro- 
sperità di questa terra fosse costantemente 
compagna del regno di Dio, sarebbe in qual- 
che guisa tolta la materia dell' esercizio del- 
la virtù per motivi solamente soprannatura- 
li. Che se i limiti del discorso m' impediscono 
di presentare il quadro di tutte le vicende del 
regno di Dìo in questa terra, io non posso 
né debbo tralasciare di richiamarvi la serie 
di quei fatti che costituiscono la economia 
della Provvidenza divina nelle vicende dei 
Maccabei. Noi cattolici teniamo per fede in- 
concussa, che quanto incontrò a quegrinsigni 
personaggi, che morirono gloriosamente per 
la fede e per le patrie leggi, tutto accadde 
per una speciale Provvidenza. divina, che ve- 
gliava sopra quel popolo, ed è per questo 
che gli esempi di quelli hanno una gran for- 
za a mantenere i fedeli nella Religione Cri- 
stiana, come a me si degnò or ora scrivere 
il Santo Padre Pio IX, approvando come op- 
portunissima la scelta che ho fatta dei libri 
dei Maccabei per leggere al popolo in questo 
tempio : Jucunde admodum inteìleximus te op- 
portunissime Machabaeorum librai expìanmi" 
doi elegisse, quandoquidem forlium virot'um 
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Tjcempìa qui prò fide et patriis legihm glorio^ 
tnm mortem occithuerunt magnom vim ha beni 
ari populum in sancti$sima rei ig ione cuslmlien" 
dtiin^ « con molta gioja abbiamo saputo cbe 
tu assai acconciamente ti sei tolto a spiegare 
i libri dei Maccabei^ percioccbè gli esempi 
dei forti personaggi, che per la fede e per 
le patrie leggi incontrarono gloriosa morte, 
hanno una gran forza a mantenere il popolo 
nella santissima religione. » 

Yi ho dimostrato nelle lezioni dell' anno 
scorso, che la, causa agitata fra i Maccabei e 
i re di Siria era la causa della Religione di 
quelli. Se si areissero a giudicare le umane 
cose e le divine alla stregua del giudizio di 
certi fedeli, noi non dovremmo aspettarci 
nella serie dei fatti che di tanta gloria copri* 
rono quegli eroi, «he una successione di co- 
se prospere per la nazione giudaica ; una 
successione di sconfitte degli iniqui persecu- 
tori. E notate che se ciò dovrebbe valere in 
qualunque tempo, qualora si avesse a pren- 
der norma dal giudizio di quei timidi fedeli, 
molto più dovrebbe ciò aver luogo trattan- 
dosi del popolo Ebreo, al quale erano fatte 
sempre nella legge promesse di beni terreni. 
Aggiungasi che i Maccabei combatteano una 
guerra espressamente comandata da Dio. 
Eppure . . . Eppure Iddio non volle allonta- 
narsi dalla sua sapientissima economia ; ep- 
pure Iddio volle eh« i principii di quella lotta 
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gue dei fedeli seguaci della legge; degrio- 
crollabili sostenitori della fede del ventun 
Riparatore, adombrato in tutte le cerimonie 
legali giudaiche ; ma ciò non basta^ abbiaa 
veduto, che nelle vicende della guerra illac- 
eabei sottostettero alcune volte a sconfitte: 
fìironq vittime di tradimenti inauditi ; e eie 
che dee recar ancor più grande stupore e 
quanto pur ci narrano le carte ispirate « che 
nei primordii dell' alzata contro i Re di Siria 
lo zelo di osservare con esattezza le leggi 
patrie divenne pei Maccabei occasione di 
grandissimo eccidio. » E che ? Ma Dio é f^ 
dele ; la causa della Religione, e della giu- 
stizia anche in questa terra ha sempre o pre- 1 
sto tardi vittoria. I Maccabei dopo un ay- 
vicendarsi di cose prospere ed avverse,! 
Maccabei dopo che la nazione giudaica es- 
piato ebbe appunto coi mali patiti le colpe, 
ottennero la salvezza e scossero quei giogo, 
che minacciava di annientare le promesse 
fatte ai loro padri; e la Religione come in 
ogni tempo restò incoluipe non solo ma trion- 
fante. Ah si, i regni e gì* imperi si tramu^DO 
e svaniscono anche dalla faccia della terra, 
ma sulle mine di quelli son^ola la causa della 
religione. Che se ben ciò riflettessero sempre 
i dominatori della terra, vedrebbero appiii>. 
to, che r unica arra di perennità per il regni 
sarà pempre il legame stretto da essi eolla 
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^-iunto eon ehi ha la promessa di darazione 
»«renne per tutti i secoli dà quella stafoiiità 
L qualunque umana istituzione, che altronde 
L^er non potrebbe. 

Che se il regno di Dio, che è rappresene 
:ato dalla Chiesa, è soggetto a terribili scos- 
se, come abbiam detto, non é da credere che 
:& eppure quei Principi i quali staranno attacn. 
e «ti fermamente alla Chiesa, non abbiano a 
sottostare agli umani casi, ma è da mante- 
nere per fermo che presto o tardi gì' Imperi 
che si costituiscono difensori della giustizia 
soprasteranno alloro nemici, e rifulgeranno 
di luce novella. £ ben vero che i Principi 
anche pii possono aver un fine, che agli occhi 
degli empii e degli stolti ^sembra infelice; ma 
Qhi -vorrebbe cangiare la loro sorte con quel- 
la degli apparentemente felici oppressori? E 
non abbiamo sotto gli occhi al presente dnt 
^^ittime della ingiustizia e dell'assassinio che 
si sta compiendo da un anno? E chi non tor- 
rebhe di essere coteste vittin^e, anziché i lo- 
ro vili carnefici ? E come possiamo noi ricor- 
dare ora senza emozione i nomi venerati di 
Pio IX e di Francesco II? Oh ben avventu- 
rato Francesco II, cui V essere segno di co- 
si inaudito assassinio ne accomuna la ricQfl*« 
daoaa a quella dell' incrollabile Pio I\ ; di 
quel Pio IX al quale Iddio volle far provare 
al grado estremo la gioia e V aiaarezza per 
1 3 
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renderlo imagitie più adatta di Quello di cdiI 
è Vicario, e simbolo visibile di quei regno di 
Dio, a cui furono predetti la persecuzione e 
lo esaltamento. Francesco II sopra cui veglia 
amorosa dal cielo la venerabile sua gejiitrì- 
ce, e malgrado di ciò lo veggiamo ridotto a 
mantenere si può dire un punto di quel re- 
gno di cui gli spetta V intero dominio* Qua] 
uomo di retto sentire, ripeto, vorrebbe scam- 
biare le parti di Pio IX e di Francesco II 
con quelle o dell' avventuriero, o di chi bran- 
di le armi parricide e fratricide ? 

Ab più cuori trassero a Pio IX le avver- 
sità cbe non avrebbero fatto i trionfi ; e le 
simpatie di tutta Europa seguono con ansie- 
tà i pietosi casi dell' augusto giovinetto, e di 
quella giovinetta eroina cbe al fianco di lui 
rinnova gli esempii dell' eroine dell' antico 
patto : ed io appunto non so rinunciare al 
pensiero cbe gli augusti giovinetti, mentre 
trascorrono di spai do in spaldo incuorando i 
difensori del palladio della legittimità, non si 
riofrancbino a vicenda, col ricordare cbe il 
»uolo di Gaeta è im suòlo sacro ; è un suolo 
cbe è riguardato con particolare predilezio- 
ne dal Cielo ; è il ^uolo in vero cbe fu il ri- 
fiigio di Pio IX, del Vicario di Cristo. E ben- 
ebè a noi non ispetti V alzare il velo con cui 
Iddio asconde a tutti i suoi sempre santi vo- 
leri rispetto all' avvenire, non potremo forse 
senza presumere fiduciosamente aspettare^ 
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«be da quel suolo provenga la salute d' Ita- 
lia ? non quella salute d'Italia agognata dal- 
la setta perversa, ma quella salute onde Sie- 
ne ridonati i legittimi Principi ai loro popo- 
li, che rendeano veramente felici, facendo ri- 
spettare la religione santissima ; quei Prin- 
cipi che molti un tempo illusi hanno final- 
mente imparato ad apprezzare, ora che han- 
no gustate le beatitudini che si godono sotto 
chi governa col cuore di matrigna, e non di 
madre ; illusi che ora si accorgono quale 
scambio deplorabile hanno fatto abbando- 
nando le braccia paterne di chi scaldato dal- 
la santa carità ad altro non agognava che a 
procurare il bene reale de* suoi sudditi, e 
gittandosi in braccio ai settarii, il cui unico 
scopo è quello di saziare le loro voglie o 
avare od ambiziose. Dunque, o fedeli, che si 
vuole da noi? Coraggio e preghiera; corag- 
gio e preghiera, che ^ono frutto di quella fe- 
de, colla quale gli antichi Santi del vecchio 
patto debellarono i regni, operarono la giu- 
stizia, turarono le bocche de' leoni, conse- 
guirono le promesse. Coraggio e preghiera 
che sono frutto di quella fede per cui altri 
furono stirati non accettando la liberazione 
per ottenere una risurrezioVie migliore. Co- 
raggio e preghiera, che sostenne i martiri 
della Chiesa primitiva quando il reta^io dei 
figli del regno di Dio in questa tei^a non 
erano che lo sprezzo, gli eculei> la morte ; 
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quando i templi erano le catacombe, e ì se- 
guaci della croce erano considerati come la 
feccia del genere umano ; sì, il coraggio e la 
preghiera, frutti di quella fede che sostenea 
V animo di quei primitivi cristiani, mercè 
della quale mentre erano destituiti d' ogni 
umano presidio, mentre tutto avrebbe pre- 
sagito r annientamento di un culto, ebe era 
fatto scopo dell' esecrazione del genere uma- 
no, deir odio del quale si*calunniavano con- 
vinti i suoi seguaci, credeano al trionfo del 
regno di Dio in questa terra 5 essi credeano 
che verrebbe un giorno in cui la croce di- 
sprezzata sarebbe stata nella fronte dei re ; 
che il nome di quel Gesù cosi bestemmiato 
sarebbe stato proferito con sensi d'adorazio- 
ne profonda, di tenera affezione 3 che il no- 
me di Maria sempre Vergine, che da infami 
labbra era profanato, sarebbe stato congiun- 
to con quello di Gesù, e sarebbe stato la dol- 
cezza del mondo convertito. Tanto poteano 
in quei magnanimi cuori la preghièra ed il 
coraggio, allora che la speranza dei fedeli 
era uno sperare conila) speranza; tanto era- 
no contrarli gtf eventi ai desiati trioni!. Co- 
raggio e preghiera che sostenne i fedeli 
quando a tanto irrivò la temerità ariana che 
ebbe a dire S. Girolamo, con esagerata ma 
efficatre espressione, che il mondo gemette di 
ricoiiei^cersi ariano per le fraudi adoperate a 
carpire le sottoscrizioni dei Vescovi Arimi- 
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nesi. Coraggio e preghiera, che sostenne i 
fedeli quando V eresia minacciava di scio- 
gliere il corpo della Chiesa e quindi annien- 
tarla ^ allorché appunto nel secolo decimose- 
sto sembrò scatenarsi V inferno per scinder- 
ne r inconsutile veste. Coraggio e preghiera 
che fece incrollabili nella .fiducia i fedeli, 
quando una orgogliosa pseudo-filosofia avea 
altamente riposto neir animo di rovesciare 
troni ed altari, e la irreligiosa baldanza or- 
mai trionfava pubblicamente, e T incredulità 
era la divisa dei così detti begli spiriti, del 
quali allora era il campo ; di quei begli spi- 
riti che credeano ormai di dominare incon- 
trastati. Coraggio e preghiera, che sosten- 
nero r invitto animo di Pio YI quando tra- 
scinato dai satelliti della miscredente Repub- 
blica^ appesa al collo V ostia consacrata, con 
cotesto pegno di salute intrepido sofferse 
tutti i disagi, tutti i patimenti che lo condu- 
cevano a lasciar questa vita mortale per una 
patria migliore, coli' incrollabile fede, che le 
sue ossa avrebbero riposato in quella Roma, 
in cui sarebbero col trionfo afilla Religione 
ritt)ì'nati i suoi su e cesari. Coraggio e pre- 
ghiera, che erano le parole fon cui Pio VII 
trasportato violentemente dal Vaticano dalla 
sacrilega prepotenza dell' ingrato concmista- 
tore, il quale non conoscendo alcun^nnite 
alla sua ambizione, credea che la coscienza 
di chi si affida in Dio dovesse cedere alle sue 
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minacele, eome le rocche cedeano ai suoi 
cannoni ; coraggio e preghiera, dico, che era- 
no appunto le parole che Pio VII ripetea, 
mentre i suoi piedi benedetti fra i cardi e le 
spine si avviavano alla prigionia, ai genu- 
flessi fedeli, che deboli ed inermi bravavano le 
ire del despota, davanti a cui tacca tutta la 
terra, ma che sperimentavasi debole a fronte 
della fede immortale dei popoli. Coraggio e 
preghiera, che sostennero V animo dell' in- 
vitto Pio IX, che avendo appesa pur egli al 
collo quella stessa piccola pisside, in cui 
Pio YI avea con seco a suo conforto il Ss. 
Sacramento, non già trascinato dalla violen- 
za di un despota, ma costretto dalla nera 
ingratitudine di quelli ai quali avea accorda- 
to cosi ampio perdono, s' avviava air esilio. 
Coraggio e preghiera, che infiorano in mez- 
zo a tante amarezze di un celestiale sorriso 
la bocca di Pio IX, mentre imperversando i 
marosi sbattono furiosamente contro la roc- 
ca della Religione. Ah il coraggio e la pre- 
ghiera fanno sperare ^ncor a lui contro la 
speranza ; e come Pio VI ancor egli dice : o 
a me o ai miei- successori sarà restituito il 
retaggio della Qiiesa ; quel retaggio che alla 
Chiesa fu dato da pio : e guai a chi lo tocca. 
Ah il coraggio e la preghiera vinceranno 
r inl»mo e i suoi seguaci. Sono seimila anni 
che questi van predicendo il fine del regno 
di Dio ; per quante volte i lor vanti abbiano 
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terminato con una vergognosa sconfitta^ ad 
ogni occasione si ripromettono la vittoria. 
Da tre quarti di secolo ogni loro sforzo è 
diretto a privare i Pontefici della loro tem- 
porale podestà ; tolta questa, essi, come vi 
ho detto tante volte, hanno per ispacciata la 
Keliglone. Imhecilli 1 la Religione stara ; la 
podestà temporale dei Papi, appunto come 
mezzo provvidenziale a mantenere la libertà 
della voce apostolica, sarà redintegrata nella 
sua pienezza. Quando mi si rappresenta alla 
fantasia Pio YI privato de' suoi Stati in tem- 
pi di universal miscredenza ; Pio VII spode- 
stato di fatto da chi ornai era dominatore di 
quasi tutta Europa ; Pio IX prigioniero in 
Roma nel Quirinale ; quando mi rappresen- 
to quei giorni, mi rido dei vostri sforzi, co- 
me rideano i coraggiosi fedeli in quei tempi 
di calamità delle vostre spavalderie, che ri- 
cevettero quella solenne mentita, a gloria 
della Religione. Ormai la lotta presente è 
riconosciuta lotta della incredulità contro la 
Religione. Che importa allora per presagire 
l' esito finale il numerare i difensori o il lor 
valore ? Quanto più destituita di umani sus- 
sidi! fosse per essere questa causa, tanto più 
presta sarà la vittoria ila questa vittoria 
vuole Iddio che si acquisti appunto col co- 
^aggio e colla preghiera, come tutte ie vit- 
torie che sempre riportò la Chiesa^ adun- 
<iue, fedeli, coraggio e pi^ghiera.É ordine 
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di Prowidenaa, che la salute in questi casi 
Tenga fuori inaspettatamente dagli atti for- i 
se dei nemici stessi. I nemici del Papatc» 
della Religione, della legittimità, vanno or^ 
mai ad attaccare luoghi sacri. Roma e Gae- 
ta ^ Roma sacra perchè sede di Cristo nel 
suo Vicario, Gaeta suolo saero perché p«sCo 
dai saeri piedi dell' esule Vicario di Cristo } 
ivi r augusta famiglia inginocchiata riceTea 
la henedizìone di Pio JX, henedisione che 
usciva da un animo caldo di gratitudine al 
generoso che con tanta ampiezza di -c^ore 
ospitava il Yicario di Cristo ; la henedizìone 
ti Pio IX, la gratitudine del Yicario di Cii- 
sto non può tornar vacua. Il tocco del sacro 
suolo ahhrucia i temerarii invasori; è un 
fuoco, che anche se la vittoria loro arrides- 
se, presto o tardi gì' incenerisce. Dio ahbia 
pietà delle anime loro ; Dio consumando il 
corpo faccia salvo^lo spirito ; Dio sia bene- 
detto kì tutte le vicende della sua Chiesa, 
prospere ed avverse. — Fedeli, coraggio e 
preghiera ! 
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LEZIONE II. 

I-BTTA LA nOHENIGÀ XXVH GEPTNAJO MDCCCLXI 



Pio IX e Francesco II, — Intorno alle cauu 
degli odierni trionfi degli empii. 

<Jbo sguardo dato, o Signori, nella Lezio- 
ne delia Domenica scprsa, all' insieme delle 
vie seguite dalla Provvidenza, rispetto at 
regno morale sopra la terra, ci potrà far co- 
noscere a quali cause, da parte nostra, deb- 
basi attrìbuire la condizione attuale del mon* 
do, e quale sia la condotta da tenersi, per- 
chè Iddio abbia da porre un termine al mali^ 
ond' è oppressa la Chiesa ; rimovendo dal- 
l' un dei lati quegli ostacoli che la nostra ma- 
lizia o la nostra inerzia mette alla esecuzione 
dei pietosi divisamenti di Lui, e cooperando 
dall' altro, quieto è da noi, alle sue viste mi- 
sericordiose. E ben vero, che dobbiamo sem- 
pre venerare rassegnati in tutti gli eventi la 
sua santissima volontà, e come io terminava 
r altra mia Lezione, dire sempre ; Dio sia 
benedetto in tutte le vicende della sua Chie- 
sa pros^ivé 0^ avverse. Ma è pur da aggiun- 
gere, Ae'abbiame la sicui*ezza dipendere da 
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noi, se non profitteremo di tutti gli «Tenti a 
nostro vantaggio spirituale ; vantaggio spi- ' 
rituale, che è quel bene necessario, il quab 
chiedere dobbiamo incondizionatamente. Egii 
è certo, che essendo noi tutti chiamati alla 
eterna eredità, tutte le cose, da parte di Dio. 
cooperano al nostro bene, vmnia cooperane 
tur in bonuM j grande princìpio, il quale dee 
torre sino dalla radice io scandalo, quando 
la mano di Dio si aggrava sopra la sua 
Chiesa, e colpisce anche i buoni ;. dei quali 
per altro molti non hanno fatto quanto era 
in loro per allontanare le cause di quel di- 
sordini, a cui è mestieri attribuire le disav- 
venture sopravvenute.. In qìiesta Lezione io 
mi propongo di accennarvi prima quale sia 
r immediata e per cosi dire formale cagione, 
onde, da tre quarti di secolo, ogni cosa uma- 
na e divina è sconvolta in guisa, che sembra 
il genere umano sotto i riguardi della Reli- 
gione e della Società, andar tutto a soqqua- 
dro, quindi ricercare quale sia la causa me- 
diata, che efficacemente condusse il- mondo | 
civile a quegli estremi, in cui lo veggiamo. 
Or io vi dimostrerò che cotesta causa effica- , 
ce furono gì' indirizzi seguiti cosi da alcuni | 
governanti, come da molti governati, e vi 
farò toccare con mano, che i cosi detti buo- 
ni, dei qu«ili molti si scandolezzano della 
Provvidenza divina, che lasciti imperversare 
-gli empiì, sono efficace causm, colla ìofb iuer- 
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e condotta, dei mali che affliggono laChle* 
a e la Società } e terminerò finalmente col- 
* esortare tutti quanti ad apprestare il ri- 
oedio unico, che sia in mano nostra, perché 
ibbiano fine le disavventure da cui siamo 
>ppressi, il che facendo non vi sarà mestie- 
ri, che io vi nomini i Maccabei, i quali sono 
il soggetto delle mie Lezioni ; cosi sponta- 
neamente vi si presenteranno alla mente ed 
al cuore. Come ben vedete, le idee che io 
andrò qui svolgendovi si connettono con 
quelle che vi ho espresse nell' altra mia Le- 
zione per indiretto, ma qui s'intende di par- 
leme exprofesso, perchè si possa dire che l« 
vie di Dio si veggon troppo più giustificate, 
anche da quel poco, che air intelletto nostro 
debolissimo ne riluce. 

Qual è dunque la cagione prossima di tut- 
te le sciagure che da settanta anni minac- 
ciano la Religione e la Società della estrema 
mina ? Credo i soli ciechi non lo veggano 
essere lo spirito, che discrede il principio 
deir autorità, cioè lo spirito rivoluzionario, 
spirito diametralmente opposto allo spirito 
cattolico ; spirito che nella sua ultima logica 
conseguenza si tramuta neir ateismo. Che se 
dissi, questo spirito essere uno spirito dia- 
metralmente opposto al Cattolicismo, non 
dovete mica intendere, che tutti quelli, i 
quali sono per disgrazia loro lontani dalla 
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cattoliee unità, sieno fautori delle rivolmi»' 
ni politiche. Certamente V abbandono delta 
Cattolica Chiesa fu il tipo di tutte le rirok 
siioni^ certamente quei primi sèttarii si res^- 
ro sindacabili delle orride conseguenze, cb 
alcuni dei loro seguaci avrieno logicamene 
dedotte dalle loro dottrine, l^a ne essi tras- 
sero quelle ultime conseguenze, ne una gnu 
parte dei loro seguaci, onde tanto, si pd 
dire, rimasero attaccati ai principii di ordi- 
ne, che sono i cardini intorno ai quali s' ag- 
gira la società, quanto ritennero del princi- 
pio cattolico. Lutero, Calvino, Zuinglio e gi 
altri sèttarii, mentre ribellarono alla Chiesi 
cattolica, menando quella grande strage del- 
le anime nello spirituale, e dando quella im- 
mensa scossa alla vera civiltà, che dietreg- 
giò di molti secoli risospingendosi al Paga- 
nesimo, non videro né misurarono la voragi- 
ne, che essi aprivano, colle loro nuove dot- 
trine; poiché, malgrado della immensa ambi- 
zione di farsi capisetta, e di tirare a se la 
gente, si sarebbero inorriditi. Mentre cote- 
storo esageravano, con enorme contumaci! 
agi' insegnamenti della Chiesa cattolica, al- 
Cimi principii rivelati ; mentre attribuivano 
a Dio qualità assurde, e perciò ne distrug- 
gevano il concetto ; mentre lo disconoscea- 
no, non inchinando l' intelletto a chi lo rap- 
presentava qui in terra ; il loro spirito di 
superbia non arrivava per- altro a fare U 
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guerra direttamentf; all' Altissimo. Ma i prin- 
cipiì, ce lo dicono continuamente i prometti- 
tori delle beatitudini, che il mondo godrà 
sotto l' impero dello spirito rivoluzionario, 
camminano, cioè vanno sempre svolgendosi, 
e producono in atto quei frutti, che nel seme 
eran racchiusi, come si direbbe, in potenza* 
li discredere V autorità della Chiesa cattoli'*^ 
ca, era un togliere ogni norma visibile ; era^ 
un privarsi di ogni mezzo sicuro per rico- 
noscere le verità rivelate, le quali in balìa al 
senso individuale non avrebbero potuto con* 
servarsi più intatte. Lo spirito dell' uomo si 
ponea a sdrucciolare temerariamente per la 
china di un monte, che avea le radici nel- 
r oscura valle del caos ; vi si ponea senza 
che il ritenesse la evidenza della ragione, o 
della esperienza, che nelle cose di ordine na*- 
turale impedisce allo spirito privato alcune 
volte di arrivare agli- estremi. Se non che la 
negazione dei grandi principii vuoi teoretici, 
vuoi pratici, scopre davanti agli occhi inor- 
riditi im abisso cosi immensurabile, che la 
natura stessa si fa sentire minacciando quei 
castighi, che costituiscono la naturale san- 
zione delie leggi, che all' ordine mondiale 
diede il suo facitore. Mentre pur troppo 
adunque lo spirito protestantico ebbe a dare 
alla luce i suoi parti, che sono il razionali- 
smo, l' indifferentismo e la incredulità, una 
gran massa di quelli che restarono a metà 
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protestanti, più o meno disdissero le consta 
guenze distruttive di ognt ordine sodate; t 
noi abbiamo veduto, anche nelle attuali ci^' 
costanze, in cui lo spirito rivoluzionarie 
forte deir altrui soccorso, ebbe ad imbaldaih 
zire cosi enormemente, abbiamo veduto, è 
co, governi acattolici alzare la voce a la- 
simare in faccia all' Europa i fautori delle ri- 
▼olnzioni, non ritraendo i motivi del biasim 
dai loro interessi, ma dagli inconcussi prin* 
cipii del diritto naturale, e delle genti, san- 
zionato dalla Religione cristiana. Anzi noi 
Talse r antagonismo stesso religioso, che 6 
fa avversi alla Sede romana, a portare ed 
pace gli orridi assassinii commessi a danv 
della Chiesa cattolica, collo spodestaniesli^ 
temporale dei Papi, accompagnato da tutu 
quel complesso di circostanze, che saran» 
nella Storia della Chiesa una pagina d'infa- 
mia per quelli che ne furono gli scellerati 
perpetratori. 

Ma non basta aver conosciuto la cami 
prossima ed immediata delle sciagure ondi 
è oppressa la Chiesa e la Società; è mestieri 
d' indagare quali sieno quelle cause mediate, 
che influirono efficacemente, perchè un priB* 
cipio tanto fatale ,s' insinuasse cosi estesa* 
mente nel mondo. E ben debito nostro dì H' 
cercare appunto a chi dobbiamo il preseotf 
stato di cose, perchè si giustifichi la Proii* 
densa di Dio ; perchè certi deboli cristiani)] 
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ì quali si scandolezzano delle peripezie a cui 
va soggetta la Chiesa, ben si ricredano una 
volta; e perchè, riconoscendo eziandio la 
causa, conoscano come possiamo pur dire : i 
nostri padri peccarono palres nostri peccave^ 
runtj ma se portiamo la pena, è pur vero che 
siamo ben luiigi anche noi dail* essere immu- 
ni dalla colpa. Che abbiamo fatto noi, perchè 
in riguardo nostro "dovessero risparmiarsi i 
giusti castighi con cui Iddio volea punire gli 
empii, abbandonandoli al loro reprobo sen- 
so ? Che abbiamo fatto noi, perchè intatta 
dagli errori fosse conservata Y Italia, che a 
sommo suo onore è la sede del Vicario di 
Cristo ? Richiamiamoci con un sentimento di 
umiltà agli anni anteriori alla data del 18481 
Come abbiamo noi profittato di quegli anni 
di pace, che erano succeduti alle tremende 
convulsioni della Demagogia, ed alV azione 
dissolvente di ogiu ordine religioso e socia- 
le? la nostra condotta dopo i pericoli ai 
quali fu sottoposta la Società, fu forse più 
saggia? Pur troppo la risposta torna dolo- 
rosa ed amara. Ma io prima di entrare in. 
questo assai delicato argomento^ che massi- 
mamente riguarda l'Italia, che fu, per nostra 
disgrazia, e in gran parte anche per nostra 
confusione, la più bersagliata in questi ulti- 
mi tempi dal vortice rivoluzionario, debba 
ribadire alcuni princìpii, per non involgere 
nel biasimo di molti anche quelli che merita- 
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rono invece jpresso Dia e presso gli uoiiiifit 

un serto di lodi imperitui*o. 

lo vi ho detto anche nella lezione della 
Domenica passata, che Iddio in parte mani- 
festa e in parte nasconde T economia della 
sua Provvidenza su questa terra. Ella è que- 
sta una vista pur sapientissima delU Divina 
Bontà ; che cosi nelle cose fìsiche come nelle 
morali, essendo causa prima di tutto, in vir- 
tù soltanto della quale le cause seconde pro- 
ducono gli ej0fetti loro, potrebbe, come so- 
gnarono i discepoli di Cartesio, a se sola ri- 
servare esclusivamente 1* operazione. Or in- 
veee Dio volle che alla dignità di cause aves- 
sero a partecipare tutte le sue creature. Egli 
cosi facendo volle appunto essere, come in 
diverso ma analogo senso ebbe a dichiarar- 
lo, il Dio dei vivi e non dei morti. E in vero, 
se egli fosse causa sola di tutte le azioni, 
ogni cosa sarebbe priva di vita, anzi man- 
cherebbe lo scopo stesso della creazione del- 
le sostanze. Che se questo pensiero fosse ba- 
lenato alla mente di quel romanziero filosofo, 
r avrebbe fatto abbandonare il suo pseudo- 
filosofico poema, riconoscendolo mancante 
della prima condizione di ogni poesia eh'- è 
la vita. 

. Da ehejddìo adunque volle che le cause 
seconde agissero con virtùioro propria, ben- 
ehè sotto r indeclinabile influsso della e%uuia 
prima^ ne venne di conseguenza, che ancb« 
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le nonrie con cui vengono jetti gli atti delle 
stes&e, si attemperino alla loro natura ; per- 
chè altrimenti la Sapienza divina non soa- 
vemente, come di se dice, ma violentemente 
avrebbe disposto ttitte le cose. Ciò non per- 
tanto passa una gran differenza fra le leggi 
che governano V ordine fisico, e quelle onde 
si regge il morale. Rispetto all' ordine fisico 
non è a credere, che V autor della natura in- 
tervenga immediatamente a compiere gli el^ 
fetti che dalla natura loro derivano, se non 
in quanto lo richieggà V ordine supremo mo- 
rale a cui tutto è subordinato; rispetto all'or- 
diné morale l'intervento immediato della ma- 
no divina è richiesto invece, perchè il fine 
adeguato dell' uomo è, per difetto essenziale 
della natura ragionevole creata, superiore 
alle forze sue, ^ perchè il libero arbitrio del- 
l'uomo, quanto è da lui, turbando l'economia 
della Provvidenza divina, necessita per così 
dire r intervento immediato della stessa, per 
indirizzare P opera sua al fine ultimo, che è 
la manifestazione degli attributi divini ; ma- 
nifestazione che costituisce appunto la glo- 
ria di Dio. Ma Iddio con questo intei*vento, 
soavemente ed efficacemente ad un tempo, 
così dispone ogni cosa, onde Y opera della 
natura e della grazia è fusa in tal guisa che 
ne yìMilta un tutto, per così dire, di getto ; 
di che nella varietà e nell' intreccio di tanti 
elementi e di tanti atti, ammirasi una perfet- 
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ta unità. Di qui ne eonsegne, che i prineì] 
onde si governa il mondo morale in quei 
terra debbono attemperarsi alla natura d< 
esseri morali. Ma siccome tutto l' ìntreccil 
degli atti che si eseguiscono in questa tern 
ha uno scopo estramondiale^ cosi non si pttj 
vedere coli' occhio umano, e deesi credenj 
colla fede quella perfetta unita, la quale co-i 
stituisce la perfezione delF opera di Dio. Or 
è conforme alla natura degli esseri ragioo^ 
voli, anche secondo ì' ordine naturale, ut 
alle infrazioni delle leggi, poste dal Creato- 
re, corrisponda il castigo, e che il castigt 
assai spesso provenga dalle stesse consegucD- 
ze deir azione disordinata. Che se, come as- 
surdamente ed empiamente dommatizzaron*' 
alcuni, tutto Y uomo finisse in questa terra, 
sarebbe della Sapienza divina, che ogni atto 
discordante dall' ordine riportasse immedia- 
tamente il meritato castigo ; niun atto eoo- 
forme all' ordine restasse privo del premio io 
questa terra. Ma poiché il compito di questa 
vita è ordinato all' altra, non è necessari 
che la mano di Dio si renda visibile ^i ogoi 
evento, poiché quello che manca in questa t 
conguagliato nell' altra vita. Ciò non ostante 
la economia della Provvidenza divina esige 
queir avvicendarsi degli eventi umani, di cui 
abbiamo parlato nell' altra lezione, si che si 
riconosca V attuazione del sopraddetto prio* 
eiplo a far fede della presenza della Dìtìdì- 
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ta ; la quale al genere amano eome un gior- 
no a Mosè dice : posteriora mea videbis, /ò- 
eiem autem meam videre non poietis. Dalle 
cose toccate Voi, o Signori, potrete argo- 
mentare come sia conforme a cotesta sapien- 
tissima economia detta Provvidenza divina, 
che popoli e re abbiano a ricevere assai spes- 
so anche in questa terra la condegna merce- 
de delle azioni loro; e che assai spesso il 
meritato castigo provenga da quegli stessi 
principi! che promossero la colpa, per eui la 
idea della colpa richiami la idea del castigo, 
e la idea del castigo richiami la idea della 
colpa commessa ; ma che alcune volte gF in- 
il ivi dui che o commisero la colpa, o fecero 
le anioni virtuose, non ne ricevano qui la do- 
\ uta pena o premio meritato y che ciò non 
ostante si veggano i corpi morali, o i suc^ 
cessori portare le pene dei loro autori, an- 
t'he quando da parte loro non le avrebbero 
Dìerìtate; che ciò, mentre serve ad esempio 
del castigo, che Dio dà anche sino alla quali- 
tà generazione ai perpetratori delle scelle- 
ragginl, distruggendo le opere loro, non fa 
sìicun danno reale a quelli che sono colpiti 
<ialle disavventure, perchè molte volte, an- 
che malgrado di quelle disgrazie^ qui in ter- 
ra eziandio hanno maggior felicità , che i 
baldi perpetratori delle iniquità, ed avranno 
poi in cielo quel premio che ogni altro avan- 
za; che finalmente spesso quelle disgrazie 
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terrene sono un bene che Dio fa alle ao- 
me sue più predilètte, castigando in e$!( 
quelle colpe leggiere, da cui pur troppo ne^ 
«un va scevro, ma che agli occhi dì Dìo re» 
dono men belle le anime loro, -e ne ritarda 
rebbero dopo morte la entrata nel regno ff 
Dio. 

Posti questi principi!, noi ci porremo ail^ 
ricerca delle cause che influirono effieapf- 
mente nell attuare pel mondo quel principi! 
disorganizzante, di cui abbiamo parlato, eiit 
è la negazione dell' autorità ; vedremo éi 
per giusto giudizio, di Dio alcuni dei gover- 
nanti raccolsero quel frutto che dovean» 
aspettarsi dair albero che hanno piantato ; nm 
rispettarono la libertà dell' autorità ecele 
siastica, ed aprirono ai popoli V adito a di- 
scredere. T autorità loro; non si opposero 
quanto conveniva al libertinaggio che è h 
sottrazione del senso air impero deUa ragli- 
ne, e la Provvidenza divina permise, che! 
regni fossero dati in preda all' anarchia %^ 
eiale che è lo svincolo della moltitudine da 
ogni freno salutare; che i popoli compliq 
del poco conto tenuto dell' autorità sacra i 
datisi al libertinaggio furono abbandonati Ù 
Dio al loro reprobo senso, e ricevettero coi 
ciò la condegna pena, e la ricevono maggio- 
re quando credono di essere nel maggiun 
loro trionfo ; i così detti buoni ma vili, quan- 
do Quu colle opere, ma col silenzio ^odu di- 
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verniti complici delle iniquità di quelli, non 
hanno pure da lagnarsi, perchè è una miseri- 
cordia di Dio, se ricevono qui in terra la pena 
della loro viltà; quelli poi che sono buoni ve- 
ramente, che fanno quanto sta in essi per U 
difesa del regno morale, si^n governati o go- 
vernanti, oh questi non si lagnano delle vi« 
seguite dalla Provvidenza ; invece adoperano 
preghiera e coraggio. E per dire delle vitti- 
me ancor fumanti, vedete Pio IX : vedete 
Francesco II con la eroica giovinetta che gli 
sta a fianco. Essi fanno, ed hanno fatto il lo- 
10 dovere ; benché quasi spodestati dei loro 
«lominii, essi sono irremovibili nella rasse- 
gnazione alla santissima volontà di Dio. Ed 
^j**^^ ^PPtiùto, ora che dovendo far conoscere 
J' origine di tante disgrazie da clii è oppressa 
la Società e la Chiesa dovrò pur dif e dell« 
colpe non solo dei governati, ma d«i Gover- 
nanti eziandio, mi è mestièri espressamen- 
te protestare non essere mia intenzione di 
gìttare il biasimo sopra tutti qiieì governanti 
« governati i quali furono involti nelle odier- 
ne peripezie 5 anzi debbo dire francamente, 
che alcuni dei più bersagliati dalla setta, 
uveano colla loro condotta in faccia delle me- 
ne rìvoluzionaiie, umanamente parlando, me- 
ritato di riuscir vincitóri. Ma a Dio piacque 
altrimenti, a Dio che ha dato e darà loro 
certamente un premio imperituro. In questi 
8i avverò quella economia della sapienza di- 
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Tina quando lascia imperversare i malyap 
per esercizio dei buoni. Dico ciò, fermo per 
altro nella fiducia che noi pure in terra a^ 
biamo da godere coi nostri occhi il trionìt 
del regno di Dio, la redintegrazione deilf- 
gittimi Principi, e lo sfolgoramento degli m 
qui usurpatore 

Ricerchiamo adunque la cagione mediata 
dei mali, che nei nostri tempi opprimono k 
,€htesa e la Società. L* Europa dopo la gran- 
de catastrofe nella quale Tu involta mercè li 
rivoluzione francese^ dopo essere statalo 
preda ad un despotismo militare, rimedi^ 
prima necessario a salvare la Società dall'ol- 
timo eccidio, indi nuovo terribile male perk 
Società stessa, cui si togliea in tal guisi. 
come già altra volta vi dissi, ogni anelito di 
vera vita 5 V Europa, dico, parca voler rinsa- 
vire ; cancellare la memoria dei passati di- 
sordini; restituire le cose nel pristino stato. 
ripurgandole per altro dalle cause della ter- 
rìbile catastrofe ; accettando dall'un deMatì 
quei miglioramenti materiali che fossero con- 
soni ai principii morali e religiosi ; non vo- 
lendo dall' altro ridonar vita ad abusi intro- 
dottisi negli antichi sistemi, che nella confla- 
grazione universale , mancato il soggetto, 
erano spariti; e soprattutto redintegrare il 
Sommo Gerarca in ogni suo diritto ; circon- 
darlo di quella venerazióne, che è arra non 
ingannevole pel mondo di ordine e di pace. 
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Ecco adunque annullarsi quelle conrenzioni 
SOS eritte sotto le mina e eie di une forza bru- 
tale, che avea posta per condizione di esi- 
stenza al temporale dominio dei Papi il sa- 
grifieio di una parte degli Stati ; ecco rìdo* 
narsi alla Francia i figli di S. Luigi, i cui di- 
ritti erano stati nel loro esercizio interrotti 
per la necessità delle cose, ma non mai abo- 
liti ; e£co riprendere sotto i legittimi suoi Re 
la Spagna la sua indipendenza nazionale, co* 
si eroicamente difesa contro la usurpazione 
del despota * ecco ricomporsi la Germania^ 
la quale dopo ayer pagato il fio delle divisio* 
ni interne, e dell'aver lasciato correre prin- 
ctpii di scisma e di anarchia, avea finalmente 
riconosciuto la necessità di una azione con- 
corde, perchè nella unione sta la forza; ecco 
i legittimi Principi di Napoli ripassare lo 
stretto, ed assidersi sul trono dei loro avi ; 
ecco la Cas^ di Savoja, progenie di santi Re, 
dair isola di rifugio ritornare ai suoi Stati, 
ricevendone un aumento considerevole ih vir- 
tà di quei trattati, che un Governo disleale 
ora maledice e calpesta. E ben vero, che nel 
riordinamento universale non si videro rico* 
noscinti tutti i diritti anteriori alla grande, 
catastrofe ; è ben vero, che non furono ripa- 
rate tutte le ingiustizie } è ben vero, che non 
si ebbero tutti quei riguardi alle naturali esi- 
genze che forse, collimando a soddisfare la 
giustizia, avrebbero maglio assicurata la 
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perennità del nuovo ordinamento. Ma biso- 
gna pur dirlo che la catastrofe della rivolih 
zìone avea fatto tale una man bassa sopri 
l'Europa ; il predominio del despota eraii 
sui prinqpii stato cosi provvidenziale ; eoa 
erano cangiate le circostanze di alcuni p 
poli ; mólti degV individui stessi lesi aveaw 
cosi mostrato di adagiarsi ai mutamenti ori- 
ginati dalV universale conflagrazione; ck 
sembrava aver la necessità stessa delle coìt 
aboliti alcuni diritti, o indotto implicitamefi' 
te molti di quelli che ne sarebbero stati li- 
ve stiti a rinunziarvi. Era insomma come » 
fossero corsi secoli sui tramutamenti dell'au- 
torità politica da uno in altro soggetto ; e à 
cotesti secoli avessero apportato quelle M 
innovazioni, le quali vengono suggellate di 
quei fatti divini ed umani ad un tempo di coi 
vi ho parlato nelle mie lezioni ; fatti divini 
ed umani che spiegano la comunicazione dej 
potere, la cui origine in se stessa è divina. I 
mestieri di aggiungere che sarebbe stata uni 
esigenza troppo esagerata il pretendere per 
fezione nelle opere umane, e molto più in 
quelle nelle quali V intreccio degl' interessi 
pone ad ogni pie' sospinto un ostacolo al con- 
seguimento del perfetto; onde chi si mette a 
maneggiar siffatte cose, può dire con quef- 
r antico legislatore, non avere dato al mondo 
un ordinamento buone, ma il migliore, àf 
il mondo in quelle circostanze fosse atto' 
portare. 
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La Provvidenza che veglia con occhio ma- 
terno sopra r opera sua, avea maravigliosa- 
mente e contro ogni umano argomento per 
ben due volte salvato il genere umano, che 
avrebbe perduto, avuto riguardo alle naturali 
sue forze, la Religione o sotto le furiose per- 
secuzioni della rivoluzione vittoriosa , o sotto 
il pesante giogo del tirannico impero. Con 
quale riconoscenza doveano i fedeli ricevere 
cotesti tratti della bontà divina ? che dovea- 
no fare per corrìspondervi degnamente ? £ 
quando dico fedeli, intendo di parlare non 
solo de'govemati, ma da' governanti eziandio. 
Poniamo a rimpetto ciò che doveano fare, e 
ciò che hanno fatto. Se piimo dovere d' ogni 
animo grato è quello di apprezzare in faccia a 
tutti il beneficio ricevuto, aveano i fedeli a 
manifestare cpi fatti in quanta altissima stima 
era appresso di loro la Religione, che, mercè 
i prodigii della onnipotenza divina, rimase in- 
colume, a fì'onte degli estremi sforzi dell' in- 
ferno, che ne minacciava la distruzione. Quel 
posto adunque aspettar si dovea dagli uomi- 
ni )a Religione che le competea ; cioè di es- 
ser messa a capo di tutte le imprese più im- 
portanti, e di ogni progresso, che fosse sempre 
per essere subordinato al progresso religio- 
so 5 onde da ciò sarebbesi ottenuto, che lo 
spirito della religione tutta penetrasse l'ope- 
ra dell' incivilimento. Ma invece e popoli e re 
si misero a guardare la Religione e la Chiesa 
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con un' aria di diffidenza ; temendo che gi 
interessi terreni fossero per es*er lesi da^F 
interessi dei Cielo, pronti perciò a sagrificar 
questi a qu€;Ui. Ecco adunque attuate mìsun 
di rigore per impedire, ebe nulla si pubbli- 
thì né dal Supremo fierarca ne da' Yescon 
nelle cose del loro ministero, che non sia as- 
soggettato ad un esame tanto indecorosa 
quante incompetente. Ed i governi, ciò fii- 
cendo, si lasciavsmo tirar a rimurchio da usa 
turba di irriverenti e petulanti scrittori. La 
Chiesa, svolgendosi nelle sue istituzioni semi 
pastoje, poste dairaltrui prepotenza, divieiM 
appoggio nobile della civil podestà, mentre, 
resa schiava, sì degrada nella sua dignità ek 
sua voce perde quel prestigio, con cui 'soa>> 
mente ed eficacemente attrae i popoli all'os- 
sequio dei principil, stfl quali riposa l' ordine 
sociale. Or che fecero in molti Stati' Catto- 
lici i Governanti ? Lungi dal lasciare, ebe 
spontaneamente si sviluppassero le istituzio- 
ni religiose, si posero all' impresa di fare da 
pedagoghi alla Chiesa ; poiché con diciotto 
secdli eorsi sopra di essa, vedete, era sem- 
pre, a parer loro, rimasta bambina; area 
bisogno della balia, che le facesse suggere il 
latte, e qualche volta che le desse su della 
voce. Si vide coi^a da recar veramente stu- 
pore ; la educatrice dei popoli, la incivilitri- 
ce delle nazioni, ritenuta incapace sino d'in- 
segnare, senza l' imbeecatura altrui^ le prime 
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nozioni ai fancitillini ; non parliamo della teo- 
logia agli. adepti del Santuario. So bene, che 
molte di queste cose in qualche Stato eran 
1' effetto di una improvvida e irreligiosa ie« 
gislazione anteriore, effetto, come altre volr* 
te ve n' ho addotte le pruove, mal veduto ed 
abborrito dagli stessi governanti^ che in ciò 
subivano a malincuore la prensione di siste<- 
mi troppo inveterati, perchè fosse dato, uma- 
namente parlando, di poterli distrùggere ad 
un tratto ; ma resterà sempre vero, che, an- 
che dopo la grande catastrofe, molto si man- 
tenne di siffatte istituzioni, che pur aveano 
prodotto di si grati mali. Non dava cotesto 
per fermo alcun diritto ai popoli di ribellarsi 
ai legittimi govei*nauti ; non è vero che le ri- 
volte di quelli siensi mosse dalla volontà di 
dare la libertà alla Chiesa, che anzi nei 
nuovi ordini, e sotto i settarii, è stata sem- 
pre a mille doppii più schiava ; ma ciò non 
toglie, che non siasi peccato da quelli, i quali 
essendo la causa morale di quella indebita 
soggezione, in cui era tenuta la Chiesa, non 
rinsavirono per gli ammaestramenti dati dal^ 
la Provvidenza con quelle terribili scosse, 
che aveano minacciato d* inabissare la Socie- 
tà. Che diremo poi dellibertinaggio? So be- 
ne, che ogni più ferrea volontà d'impedire 
eerti disordini in materia di costume, va ai^ 
sai spesso a spezzarsi in faccia alla prepo«^ 
tento concupiscenza umana. So bene che eb* 
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be pur a dire un S. Agostino, che, tolti al- 
cuni luoghi, ove quella non trovi ostacolo a 
sfogarsi, si vedrebbero le città piene di più 
riprovevole scostumatezza. Ma, tutto però 
concesso, chi potrà credere, per esempio, 
necessario, che si lascino per le pubbliche 
vie, adornate con pompa, a somiglianza 
d' idoli proposti alla pubblica adorazione, le 
seduttrici andar a caccia d'anime, e soprat- 
tutto della misera gioventù ? Con ciò non si 
evitano i mali moggiori, ma si accrescono i 
reali. Or io dir non intendo, che siffatti di- 
sordini fossero di tutti gli Stati o in tutte le 
Città deir uno o dell' aFtro Stato ; basta che 
non si possa negare che deplorar dovemmo 
pur troppo anche dopo la grande catastrofe 
in molte parti dell' Europa riordinata, quella 
seostumatezza, a cui dalle sacre carte sono 
atUlbuiti quei severi castighi, onde le na- 
zioni da Dio sono colpite. Neppur questo cer- 
tamente potea essere motivo ai mestatori per 
promuovere rivolgimenti, poiché abbiam ve- 
duto, ove la setta ebbe il sopravvento, cre- 
scere anche questo male a mille doppi, e ren- 
dersi assai* più^ irrimediabile, che prima non 
Io fosse, e lo ebbe Pio IX a deplorare ezian- 
dio ultimamente fra gli altri esempi degli ef- 
fetti della rivoluzione. Ma anche cotesta era 
una causa di peripezie. E quello, che dico di 
cotesto, dee intendersi eziandio delle oscene 
scritture^ delle stampe empie ed irreligiose, 
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e di altri simili disordini, i quali pur troppo in 
molti stati npn furono convenevolmente tolti 
Che se io- noto alcuni falsi indirizzi o la man- 
canza di energia di alciùii Governi, nel re- 
primere i disordini dopo la tremenda cata- 
strofe, non è per piacere a voi seguaci della 
setta perversa, ai quali, come dissi altre voi- • 
te. vorrei pur piacere in tutto ciò che non 
contrasta alla legge di Dio, se avesse a tor- 
nar utile al vostro ravvedimento, non mai in 
quello, che ajutar potesse le vostre perfide 
mire. Ma come ministro del Vangelo, io deb- 
bo dire la verità egualmente a tutti, a go- 
vernati ed a governanti. Se non che lo stesso 
amore di verità esige, che io ricordi dall' un 
de' lati il magnanimo atto, con cui nelF im- 
pero austriaco fu ridonata alla Chiesa la sua 
libertà, e dall' altro che io dichiari la repres- 
sione del mal costume non essere stata bensì 
cosi energica come la importanza della buo- 
na condotta morale lo avrebbe richiesto, ma 
che. assai spesso i governanti, se non sieno 
ajutati dalla pubblica opinione che detesti i 
disordini, sono come una madre affettuosa, 
l« quale come che si persuada, che una co- 
lale medicina al figliuolo diletto e gravemen- 
te malato tornerebbe a salute^ pure non trop- 
pa insiste per sospetto che il fanciullo npn 
ft' inquieti e non s' agiti a segno da tememt 
qualche effetto funesto. Ha ciò è appunto 
quello che mi dà l' occasione di rivolgermi 
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ai popoli, che si lagnano delle disgrazie av 
Tenute, e che ci minacciano ancora. Ah toì 
dite : e che ? non siamo appunto noi vittime 
di quelli che yoi stesso accagionate delle a^ 
cadute disgrazie ? I^iam forse noi che abbia- 
mo seminato i principii antisociali ; siamo noi 
che abbiamo stretta fra le pastoje la Chiesa; 
siamo noi che abbiamo fatto imbizzarrire k 
rtampa ? Siamo noi che abbiamo dato licen- 
za al libertinaggio? Siamo noi? Sì, siete toì. 
e non mica, vedete, parlo ai settarii, dad 
parlo a quei del partito, non agli scostumati, 
ai libertini ; ma parlo a voi, cosi detti biioDl 
buoni sì, róa forse byoni da nulla. Si, boos 
da nulla, perchè state neghittosi, perchè col- 
fa vostra inerzia lasciate, che si crei quelh 
pubblica opinione, che in questo secolo eoo- 1 
nipotente ; a cui si inchinano tutte le altei- 
ze ; quella opinione che è la vera sovrana, 
non ,di diritto ma di fatto, dell' Europa. Yoi 
la formate ogni volta, che non alzate la to- 
ee, offerendosi qualanque occasione, contrc 
r empiete ; ma non solo contro la empietà 
manifesta, che non hanno neppure i settarii 
il coraggio di bandire senza vélo ; ma contro 
r empietà coperta da bei nomi, che ne ascoD- 
dono la bruttezza; voi siete facitori deh 
pubblica opinione, quando lasciate cerren 
nelle mani della gioventù a voi ai&data qud 
libri venefici, che instillano latentemente i 
principii dell* anarchia e del libertinaggio; 
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vai quando vedete tanta sfrenatezza neìia 
stampa e non la denunziate al pubblico vitu- 
pero. Voi àete facitori della pubblica opi- 
nicme che non sostiene i diritti della Chiesa, 
(fuando adnbte a eerti Scrittori i quali quan* 
to valsero per ingegno tanto ne abusarono^ 
allorehè V adoperarono a danno della indi<^ 
pendenza ecclesiastica» Or voi col lasciare 
che si circondi la fronte ài allori a cotesto» 
ro i coir unirvi alle genuflessioni che lor fan*^ 
no gt ingannati e gì' ingannatori ; voi man* 
tenete gli uni nella illusione, e gii altri nella 
persuasione di aver sedotto tutto il mmido, ^ 
ciò da loro una baldanza ed una forza che li 
rinfraneano nelle loro pessime vie possunt 
quia j>e$$e videntur. E voi dovreste franca- 
niente sfrondare ogni corona di alloro^ non 
meritata da chi là ottenne per qualità scom*^ 
pagnate dalle virtù morali e religiose. E in 
vero, quale vastità di mente, quale profon- 
dità di dottrina, quale gaiezza d' ingegna 
potranno rendere reverendo il nome di chi, 
tremendaniente abusando di cosi potenti stru- 
nienti, gì' impiega a danno della verità e del- 
la giustizia, che è la eansa di quel Dio da 
eui ha ricevuto quei doni per impiegarli a 
prioria di lui ? Vói siete facrtori della pub- 
blica opinione, quando ponendo sopra tutto 
il desiderio di una pace fittizia lasciate alla 
vostra presenza correre false dottrine sulla 
obbedienza alle legittime autorità; sulla po- 
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desta temporale dei Papi ; sulla ìndipendc» 
za dell' Ecclesiastica aatorità, senza espn 
mere, come può convenire alla vòstra coi 
dizione, chiaro e netto il vostro dissensi 
trattandosi di dottrine intorno ^lle quali li 
Chiesa ha abbastanza fatto conoscere la so 
sentenza. Yoi siete facitori della pubblio 
opinione, quando continuamente impiegati 
certe parole di liberta e d' indipendenza, chi 
in se stesse nulla hanno di male, perehè pa» 
sono essere e buone e cattive secondo lecir* 
costanze, che le accompagnano ; quando (& 
eo impiegate queste parole, quando ad eut 
fate buon viso, sorridete, senza spiegare f^ 
to quali condizioni loro aderiate; di chel» 
sciate r adito a ritenervi consenzienti alk 
setta, che se ne sene agli empi suoi fin 
Siete stati voi, e siete facitori della pubblici 
opinione ( non parlo del volgo -ignaro, ni 
parlo di voi, in cui non si può supporre rnsn^ 
eanza delle debite cognizioni), quando se» 
tite gr imbeccati della setta venir fuori colli 
solite tiritere di certi trattati, che si acca- 
gionano d'ingiustizia, e voi con un* aria com 
punta mostrate di non saper che rispondere 
invece di smascheriire V ipocrisia e V ingan- 
no, con cui si trappolano i semplicioni ,• qua 
non fosse notorio che i diritti, che si preteo* 
dono calpestati da quegli atti, «rano stati 
appunto assassinati dal partito stesso, ck 
ora vorrebbe approfittare di quelle allusioni; 
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quasi si trattasse di redintegrare quelli, che 
furono spogliati, e non piuttosto di rimettere 
tutto in mano appunto dei primi spogfìatori • 
quasi non fosse notorio che se esistessero in- 
tatti quei diritti ora la setta perversa, li con- 
culcherehhe come ha conculcato! diritti della 
easad'Este, di Toscana, di Parma, ed. ora 
va consumando coli' assassinio di Pio IX e 
Francesco IL Bella da vero, che i ladri e gli 
assassini pretendano di aver veste in giudi- 
zio a nome dei pretesi legittimi proprietarii^ 
e ciò tutto, dico, prescindendo dagli altri ti- 
toli, che qui a nie non ispetta di porre ad 
esame. . — Facitori della puhhlica opinione 
siete voi quando non cogliete ogni occasione 
a far conoscere quale sia la vostra di\isa, 
perchè appunto quei del partito credonsi 
in diritto di annoverare dalla parte loro tut- 
ti quelli che non si separano da loro. Fa- 
citori della puhhlica opinione siete voi che 
avete temuto «di dare quei segni di ossequio 
ai vostri legittimi dominatori, perchè una 
masnada di malvagi, di sciocchi o d' illusi ve 
lodisdiceano, voi che vi tratteneste d'interve- 
nire a questo od a quel ritrovo, perchè ve lo 
proibiva una lettera cieca. Facitori poi della 
pubblica opinione siete voi principalmente, 
che vi lasciate intimidire da minacele di se- 
dicenti Gomitati, i quali si arrogano d' hiti- 
marvi che o non accettiate quel posto, o che 
riounziate a queir ufficio, nel quale potreste 
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essere utili al vostro paese. Si, con ciò ^eit 
fecitori della pubbliea opinione, poiché ac- 
cettando il ridicolo dispotismo di coteston 
fate loro acquistare un predominio illegitti* 
mo, mentre gli altri si persuadono che noi 
sia possìbile liberarsi da un giogo, a cui il 
soggettano queglino stessi che ne sarebbe^ 
aborrenti. E qui non mi posso contenere dal- 
rosservare che se i membri di siffatti comitati 
avessero la compiacenza di porre il toro no- 
me espresso, nemmeno la gravità delle così 
presenti impedirebbe che si eccitasse un rìso 
inestinguibile, pensando quali sieno cotesti 
riformatori dell' Italia, essendo facile a pre- 
sumere che vi sareb))e molto a stupire; ver- 
gendo come alcuni di essi abbiano riformata 
la propria famiglia, come altri ben conciata 
la sostanza altrui, come ben governatala 
salute dei loro clienti, accadendo assai spesse 
che chi coir aver scialacquato le cose proprie 
si è tolto d' ogni impiccio di amnùnistrazioDf 
per conto suo, o chi trova i litiganti o gli 
ammalati cosi discreti da lasciargli tutto il 
suo tempo Ubero, si dia tutto ad occuparsi 
al bene della patria comune. Ne vale a vostra 
scusa, o cosi detti buoni, il pretendere la 
inutilità di una opposizione singolare a rhn- 
petto dell' universale consenso, che irrompe 
a guisa di fiume che disdegna il ponte e le 
sponde ed allaga tutta la circostante pianu- 
ra, perchè in faccia a Dio ed alla vostra co- 



dby Google 



^7 
scienza voi sarete cliiamati a rispondere del 
vostro compito e non dell* altrni. \oi dovete 
aver sempre presente il grido del grande 
Matatia Maccabeo : Et si omms, ego ti filii 
mù Yoi sietefaeitori della pubblica opinione, 
quando non vi opponete con efficacia alla leg- 
gerezza di quella infelice gioventù, che si la- 
scia accalappiare da una prepotente seduzio- 
ne ad abbandonare la famiglia, ed a porsi 
sotto le bandiere della setta. Voi foste e siete 
voi facitori della pubblica opinione, quando 
vi uniste nei teatri ed applaudiste ad ogni 
occasione a certe brillanti espressioni di esa- 
gerati sentimenti, le quali ridotte alla loro 
giusta misura non avrebbero eccitato in voi 
quell'entusiasmo; ma o sono intese in un 
senso, che oltrepassa i limiti della morale 
cattolica, si applicano a tempi, a circostan- 
ze in cui hanno V accoppiamento di ciò che 
li rende abominmali, e voi, unendovi a quegli 
Applausi, vi renaeste complici delle maligne 
«llasioni. E ciò sempre, dico, parlando dei 
buoni, parlando di quelli che aborrono dalle 
esorbitanze moderne, eh? ne gemono, ma che 
credono di poter conciliare la loro quiete con 
la rettitudine dei sentimenti ; abbruciano qual- 
che granello d'incenso ogni giorno alV idolo 
maledetto, per non essere ingoiati. Infatti si 
vorrebbe servire a Dio per sentimento, a 
Belial per paura, ma dove si dice : Nèmo pò- 
test duobus dominis servire : Niuno può servi- 
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re a due padroni : non si legge in alcun co- 
dice, da quanto so, né in alcuna variante, 
ammessa la possibilità di poter servire a due 
padroni con quella distinzione. Yoi formaste 
in tal guisa la pubblica opinione; la quale 
sarebbe tutto V opposto, se voi così detti buo- 
i|i vi foste mostrati coraggiosi. E ciò che for- 
ma il vostro disonora è, ehe il coraggio ri- 
chiesto é la più mesclniia cosa, che in linea 
di coraggio esser vi possa, poiché da voi già 
non si pretende che veniate qui nei pergami 
a farvi oggetto di odio ai settarii ; non si 
vuole che vi imbarazziate in controversie, le 
quali anzi, se41 vostro grado non vi obbliga, 
e se non avete la giusta presunzione éfelle 
vostre forze, vi sono interdette ; non là si 
domanda che imbrandiate le armi sotto i ves- 
sili deir ordine ; solo si cbiede cbe w^n con- 
corriate a certi atti che vi rendono complici 
delle perverse dottrine ; chi^^bbiate a dimo- 
strare il vostro dissenso alle massime del 
mondo ; che parliate francamente ; che non 
vi lasciate sopraffare da un panico timore. E 
che ? vi assicuro (perchè bisogna pur discen- 
dere a tanta viltà) vi assicuro che, ciò facendo, 
non correte alcun reale pericolo ; perchè ci 
vorrebbe altro che la potenza dei settarii 
arrivasse a tanto ; avrebbero troppo da che 
fare i settarii sé volessero prendersela cop 
tutti quelli che li conoscono per quello che 
sono^ e lo dicono apertamente. Ecco come i 
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eosi detti buoni colla loro TiltS si sono rési 
sindacabili delle altrui ribalderie. Ecco come 
sì spiega qxt^o spirito di vertigine da cui fu 
mio vanien Ve pr e so il mondo in civilito neH 84 8 ; 
spirito dfVertìgine che seguitò ad imperver*- 
sare tnsino al giorno presente. Iddio miseri- 
cordioso avea nuovamente salvato la Sodeti 
dopo il 4848. E che perciò ? Rinsavirono for- 
'^ei popoli; i buoni appresero forse la lezione 
loro data dalla Provvidenza ? Oh Dio mio ! 
Ben si vide un generoso Imperatore ridona- 
re alla Chiesa la sua piena libertà, soscri- 
vendo con magnanimo ardimento iì Concòr- 
*lato ; ben si vide da parte sua far ogni ope- 
ra tercliè la Ri^Ugione, ridonata al suo splen- 
do^, producesse quegli effetti salutari, i quali 
Btabttìscttio gV imperii ; ma quale corri spon- 
«lenza ^gratitudine ne ha ritratto da tanti 
dei su4diu suoi? Non si sono veduti molti, e 
molti dolersi dd{a conchiusione del grande 
atto ? Quanta ^t& in tanti e poi tanti, i qua- 
li^ nel!' intimo dell'animo essendo cattolici, 
«"ivrebbero, se non fosse per altro, solo per 
questo francamente dovuto esaltare Y augu- 
sto giovinetto ! Ed invece? Invece da parte 
*lei settarii, e di quei del partito un parlar 
franco contro l'augusto imperatore, da par- 
te di molti e molti, così detti buoni, silenzio. 
E Dio non voglia che alcuni nel segreto del 
Wo cuore, non osando pur là di confessarlo 
^ sé stessi, non abbiano covato, e non covi- 
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ao il pensiero di rendersi possilèili ntnniiei 
del regno. 4eUa eo^pktà, se, coirie essi 
spettano, dovesse un g^rno prevalere. Ahi 
fosse cosi, allora io arrossirei per loro, i 
ormai in ispirito sono traditori 4el1a cai 
iftella religione e della giustizia. Ma poic 
noi| voglio credere tanta infamia della ni| 
sima parte di essi, cosi io invece^ persua 
che sia un vigliacco timore, i^he loro sugj 
risca una condotta tanto vituperevole, e 0( 
vedete, dirò, come il vostro contegno vi re 
djà ora complici dell' altrui malvagità e 
raderà in seguito vittime della vostra vilti 
Mentre i discepoli dormono, Giuda lavora 
catturar Cristo. Mentre molti fedeli si lasci» 
no ingannare o intiii^idire, non dormono^ 
nemici della Chiesa e, della Società^ essis 
affratella&d^ si organizzano. E non vedetr 
che ciò fanno per la inerzia vostra^^ cheL 
loro forza è la pusillanimità^ del vostro cot- 
legno ? I partiti avversi alfe Religione ei 
alla Società, vi ripeto ciò che vi ho dell' 
tante volte nel e orso delle mie lezioni, son» 
potenti perchè i huoni si lasciano intimidire, 
perchè i buoni non alzano la voce alta, chic- 
ra, distinta a condannare le massime antie 
vangeliche. E non sapete che se una volta voi 
alzaste la voce si vedrebbe ad uà punto smar* 
rita in faccia V orda degli empi e degV illufi 
che li seguono, perette si accorgerebbero di esr 
sere in una minoranza tale da spaventarli^ e 
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la THtorlf utrebbe decisa? Temete forse? Dia 
non capite che appupto il tiin#p«* dovrebbe 
esser quello cKe vi movesse alla lotta. L'imico 
rimedio è diaffratellarsi, perchè nella unio- 
ne sta la forza. Se ^i eiopii e gì' illusi si af- 
fratellano con unione fittizia per otteneifè 
uno s^opo empio^ perchè non hanno ad udirsi 
i buoni, che hanno il principio di unione nelhi 
identità dei principi!^ nella unità dei Pastori 
che li dirigono ? Ma per unirsi bisogna pri- 
ma conoscersi ; e come vi conoscerete se il 
vostro silen^ e quel che è peggio se i vo- 
stri dist;orsi vt confondono con quelli olle 
dovete combattere? E che temete ? Sarà mes»^ 
sa forse a repentaglio la quiete della vita? Oh 
dassenno che questa sarà una legittima scusa 
in faccia a ehi vi ha da giudicare 1 La vita 
stessa ne sarà forse in pericolo? Bft*vergo- 
gnerei troppo di avervi nuovamente^ ripe- 
tere, che cotesto è un vostro panico timore. 
Ciò, benché verissimo, . fa vergogna, dico, fi 
Hpeterlo, quando si tratta della causa della 
l^eligione, di Dio. Ah dunque, o pusillanimi, 
vi dirò invece, voi siete pronti a tradire la 
vostra coscienzH perchè ne va della vita ? Ma 
qual valore avrebbe la vita, se non potesse 
spendersi per la religione e per la patria ? 
Dio santo I Cotesta vita alla quale siete pron- 
ti di sagrificare la vostra coscienza, questa 
vita pur molte volte si arrischia dai figli del 
secolo perverso^ non solo per una gloria fli- 
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gace, ma eziandio soltanto per i^Mhraret 
loro fini midragil E vai^rofteadereSe, eh: 
rischio della vita vi $er?Ì6se di seiisa?Mi 
Dio santo, iipeto, questia vita, che vi poc es- 
ser tolta da un momento ali* altro da quelk 
la cui causa tradite, questa vita potrà essere 
Ufi motivo di tradire la vostra coscienze? il 
non vi movete, ah state inerti ? Non vedeti 
]' abisso che si apre agli occhi spaventati àé 
veggenti nel trionfo della empietà ? E percèr 
non volete dare un tributo per una causa a 
santa ? Noi volete ? Ebbene : la Chie^, ilTi- 
cario di Cristo, la Religione^' 14 Società sa- 

' rAnno soggetti ancora a terribili scosse, mi 
la Chiesa vincerà per sé « per ìfL Società 
tutta quanta, o malgrado di Yoi, o sensa; oh 
a Voi reiptérà 1' obbrobrio di non avjer coope- 
rato aUa sua vittoria, il rimordo jB esseni 
mostrati conniventi ai suoi nimici, e, se Iddk 
-iiQn vi tocca il cuore, ahi forse anche ilpiaa- 
to eterno. \ 

Ma vorrò io lasciarvi con queste parole, 
voi cari fedeli dai quali tante dimostrazioni 
ho ricevuto cfie siete della verità non timidi 
amatori ? Voi, che col vostro stesso concor- 
so. Voi che con la edificante attenzione, che 
prestaste al mio dire, vi siete sceverati non 
solo dagli empi, ma dai complici assentatorì, 
Bon solo dai complici as^entatóri, ma dagli 
stessi impassibili spettatori, ah per Voi, do, 
ab pier Voi non sono le mina,ccie ed i funesti 
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presagi, «h per Voi invece le confortanti pa- 
role di desù : C%i mi avrà confessato in fac- 
cia agli uoinmi edio H confesserò in faccia al 
Padre mio : ^trt confilebitiir me corani homi~ 
nibtts, confiiebor et ego eìwi corata Patre meo. 
Ah con qual sorriso di Cielo farà dipartita 
da questa terra di pellegrinaggio quegli sul- 
le cui labbra moribonde erreranno le parole 
deir apostolo Paolo: Bonum certamen certavi, 
CìtTÈum consummavij fidem servavi: in religuo 
repoiita est mihi corona j usti liae quam redatta 
mihi DomffMkth illa diejustus judeXj iionto- 
liim autem mimsed et iis qui diligunt advenH^m 
qusMo comboij^atoilbuon combattimento, ho 
finito il corao/lio conservata la fede, nel ri- 
manente mi è riposta la corona della giustizia 
della quaU mi farà in quel giorno l6 retribu- 
zione il Signore, il giusto giudilse, e non solo 
a me, ma a tutti coloro che avranno amata 
la sua apparizione. Ah queste parole sa raiMl» 
H conforto di tutti Voi o fedeli, se vi manter- 
rete, come confido, nella franca professione 
della cattolica verità, se opererete conforme 
ad essa malgrado delle seduzioni, malgrado 
dei pregiudizildel secolo perverso ! Il Signo- 
re che ha posto In V#l cotesto divino seme, 
Io faccia fruttificare ; Egìi lo conservi evi 
conduca per esso allfli beata eternità. 
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LEIKIONE III. 

ETTA LA DOH^niCA ni FEB^AIO MDGCCLU 



'/o IX e Francesco IL — Intorno alle cause 
dtlh scandalo dei ftdeli per gli odierni 
trionfi degli empii. i 



<1 niaes*tri dell' arte salutare^ quancfe si 
idoperauo alla» guarigione di un qualche in- 
lividuo, attaccata da grave malattia, osge»- 
^ano con diligente attenzione, quale sia la 
condizione anormale, ebè minaccia immedia-* 
amentie la vita, ed a^questa ceri^nn tosto di 
>orre un convenevol riparo. Che se invece 
li ponessero subito ad estirpare la radice pri- 
fta e rimota del morbo, incontrerebbe loro 
issai spesso di togliersi la possibilità a ciò 
are, per una ragione, a dir vero, assai pe- 
rentoria; che r ammalato per la causa pros- 
iima mancherebbe prima di vita. Ma, quan- 
lo una volta. Ma provveduto a quanto esige- 
i^a un istasyLaneo ed energico provvedimento, 
ìllora ogni cura si pone nell* indagare ron- 
dine del male,percl]bè,'se è del genere di quel- 
il, ai quali possa apportarsi rimedio, lo vi si 
applichi opportunamente. In simil guisa, io 
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dopo arervi pariato dello stupoiv dei cosi 
detti buoni alla ^ista dei trionfi dell' empie- 
tà ; disila ioier^da^n Imic ciò a cui si addor- 
mentano molti e molti fedeli ; dopo aver dati 
quei conforti, che fossero atti a rilevare Y ani- 
mo loro 5 dopo avere indagato le cause delle 
peripezie, le quali e' incolgono ; prevedendo 
che non in tutti forse siasi eccitato lo spirito 
di coraggio cristiano, oggi mi propongo di 
scoprire la fbfetta radice della condotta di 
tanti e tanti fedeli, infetta radice che forse 
non osano di confessare a sé st§s«i. Iq adun- 
que affermo, che la trepidazione, f&jKanda- 
kF, la deiezione di molti, allaMst«(''dni spet- 
jtacolo deir empietà trionfante, o nasce da un 
seme nascosto d' incredulità, o almeno logi- 
camente cotesta trepidazione condurrebbe 
air inecedi^ità. Dopo di avervi fatto chiaro, 
come il fedele si ponga in contraddizione con 
»è stesso, lasciandosi offendere da tanta rit- 
ta, esaminerò altre cause accessorie, che In- 
ducono alcuni a starsene inerti, e farò risai» 
tare pure la imbecillità di chi si lascia acca- 
lappiare da siffatte trappolerie. Prima per 
altro di dar principio alla dimostra 7Jol9h& del- 
la mia tesi, permettetemi due parolèy(tfe> se 
sono estranee al preserifte mio tehia, $^|^et- 
tamente toccano ali* effetto di questa e delle 
altre mie lezioni. Certuni, i quali, se vien 
torto loro un capello, se vien tocco unJuini- 
mo loro interesse^ strillai^, montano l|l fii- 
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rore, e T<){nitaQo h loro ipa contro quello, 
che ne eredQà«||i;i colpa j ctiei>en s' intende, 
non può essere c]b^e^uj|birb«^te5^^ dee essere 
subito posto fuori d^eì^ legge ; per cui la ca- 
rità cristiana non si estende più a lui; cer- 
tuni, dico, quando ne va della Religione e 
della Società, quando il Padre comune dei 
fedeli è vilipeso e spogliato; quando .due au- 
gusti giovinetti, che sarebbero degni di am- 
mirazione in ogni secolo più s^endido ^r 
atti magnanbni, ma che nel nostro secolo 
vigliacco sono un portento, quando due aa- 
gustL^kg^inetti sou fatti segno del più orrida 
as&|M||P^<^h dHora coloro esigerebbero, c^ 
r dWpte, se pur vuole dir qualche cosa A 
forte, intuonasse prima la sua voce ascoltan- 
do una quotlche teneraifti^l&dia o declamando 
un brano di qualche wtor sdolcinato; perchè 
cosi le forti parole non urterelibero troppo i 
loro nèrvi, nèintronerebbero^tropiH) le ©rec- 
ede loro ; di loro che si- dis gustano^ per man- 
fguiza, che notano, della mansuetudine cri- 
«n^ba neir azione dell* Oratore. Per la gran 
maggioranza dei miei Uditori non ho bisognò 
di r^Mmdere a siffatti appunti, ai quali ho 
g|&d|^Éisfatto più che a sufficienza nella in-» 
t^^fll^ lezione dell' anno scorso, i pochi 
altff^Setdo InespugmAili per argomenti, che 
io prodigassi, e perciò mi ristringerò a con- 
sigli|irli, che sapendo, come ì più grandi fra 
i il^fS^i non abbiano credutrO di mancare alla. 
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mansuetudine, sfolgorando l' empiala trion- 
fante, vestano 1* umiltà eristiana, e si persua-j 
dano, ^he inciò^'uon vedono giusto, e^hao* 
no due misure; Tuna per le cose che stanDi 
loro assai a cuore, e 1* altra per quelle, ch^ 
appena loro sfiorano la pelle. Afa di ciò basti 
ed entro subito nei mio tema. 

I medesimi pf incipii vagano cosi per l'ori 
diift fisico come per lo morale. Ora è volgari 
e costante osservazione, che afrimperversari 
di un morbo epidemico, anche quelli, ciii 
non ne sono dapprima attaccati direnamene 
te, assai volte ne sperimentano Tlnllnsso 
Aide si vede spesse volte e malattie f &ì^i 
specie degenerare nelle dominanti, e gì' ift 
dividui, non colpiti da queste, sentire m 
malie nel corpo loro, analoghe a quelle, clii 
c^ratterizaano, per cosi 'dire, la malattia ct^ 
imperversa. Ci4 si avvera appunto in graj 
parte pure nel mondo' morale. L' animo de 
r uomo pur troppo è soggetto a terribili «'^ 
lattie, e tanto più esiziali, in quanto é( 
come ebbe a notare un grande Scrittore gen 
tile, le malattie dell' animo attaccane it so$ 
getto, che dovrebbe porre ai maR rimedifl 
e dar mano ai provvedimenti opportuni. Of 
tre a ciò è proprio «Eziandio delle malat 
ti« deir animo , a differenza di quelle ^^ 
corpo, che manchi il sentimento del male, 1 
quale ^ come una sentinella posta dalla d> 
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tura, che eccita la energia ^eU' uomo^ per* 
che, quanto è da aè, faccia ogni opera a ri- 
muoverne le cause. Anzi purtrQj|p« si avvera 
assai spesso, che T animo, qu^to più è ani* 
malato, tanto meno senta V anormalità della 
sua condizione. Ecco pertanto, quando im** 
perversa una data malattia morale, tutti gli 
errori, si può quasi dire, vestono il colore 
deir error dominante, e molti eziandio, i qunli 
ogni ragion vorrebbe, che rimanessero affat* 
to scevri da quegli errori, pure senza avve- 
dersene, e professandosene contrarii, se ne la» 
scianp insinuare il veleno; il quale se non arri* 
va a tanto di dare la morte all'animo, il vigor 
della vita morale per altro ne attacca, eu^ 
uaccia ti estinguerla.E ciò che sorprende an* 
cor pia, come diremo, egli è che creasi in tal 
guisa nello stesso soggetto un antagonismo di 
idee, che pone V animo in contraddizione con 
se stesso. Abbiamo già tante volte esplicita* 
mente detto ciò che è notorio, a chi ancora 
conserva la mente impregiudicata; che Ter* 
ror dominante dei giorni nostri è il rigetta* 
mento, fatto di proposito, di ogni autorità; ri* 
gettamepto il quale condusse ad un razionali* 
smo teorico, e che condurrebbe per reità via, 
cornea finale conchiosione, all' ateismo; atei-* 
smo^ cjie essendo l'estrema irragionevolezza, 
è per questo V ultimo termine in cui ragio-^ 
nevolmente possa fermarsi chi ha cominciato 
a discredere V autorità della Chiesa Cattoli- 
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ca; ultimo termine, al qnale, felicemente^ per 
una incoerenza, che mostrala forza del senso 
morale, non .arrivano, mancando ad un logi- 
co procedimento, il più gran numero "degli 
acattolici. Frutto di cotesta universafa idspì- 
demia degli spiriti, è quella increduViJia per 
cui tutto' ciò, che ha del soprannaturale, sia 
rispetto alle operazioni interne, sia rispetto 
alle esteme, hassi in non calcf ; miracoli e 
profezie non sono per gì' infetti dagli errori 
correnti, che inganni e menzogne ; non par- 
liamo poi di unijL ProTvidenza speciale di Dio 
per la sua Chiesa, né dell^mano di Dio che 
si vegga nelle vicende della Chiesa stessa, e 
tosi ya dicendo. L'uomo adultera ogni cosa, 
e perciò in ogni tempo, accanto alle vere 
profezie, ed ai veri miracoli, furonvi, e vi 
saranno sempre, e pseudoprofezie, e pseudo- 
miracoli, i quali, per mancanza di critica, 
o per gagliarda altrui seduzione, saranno 
accolti dalla credula turba. Smascherati que- 
sti per opera della critica, un bel giuoco eb- 
bero i miscredenti per irretire gl'incauti, 
accagionando di falsità tutte le profezie, e 
tutti i miracoli, perchè si scoperse la vanità 
di alcuni racconti ; il che è tanto lontano dal 
provare il loro assunto, che anzi condm-reb- 
be a tutto il contrario, poiché non é da cre- 
dere, che le cause finite possano mai nulla 
creare nemmeno nelF errore, né sarebbe sta- 
to mai possibile, che si fosse K astuzia gua- 
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dagnata la fede, raccontando profezie e mi- 
racoli, se non vi fosse stata la universale 
persuasione, insita nellar natura, che le cose 
a\ venire possano essere, per lukne speciale di . 
DMi^!MBosciute, e che le leggi della natura 
pos«aiK) essere pure interrotte dal Creatore; 
non si avrebbe mai simulato V oro, se oro non 
vi fosse stato giammai A questa occasione, 
sebbene non sia qui da parlarne exprofesso, 
non posso far a meno di osservare, a confusio- 
ne del secolo miscredente, come ogniqualvol- 
ta imperversali razionalismo e la iQiscreden- 
za, si verifica un fatto, che avrebbe quasi 
deir incredibile, ma che si àpiegà come un 
giusto giudizio di Dio, il quale permette, che 
i ribelli a lui ricevano il castigo, in quello 
stesso modo, in cui peccarono per sottrarsi 
al dominio di lui. E in fatto, veggiamo co- 
storo, cotesti belli spiriti, che discredono la 
autorità dei Profeti, degli Apostoli e della 
Chiesa, che non credono ai miracoli ed alle 
profezie ; li veggiamo prestar fede ed alle 
ciurmerie dei ciarlatani, ed agli inganni dia- 
bolici; per cui si può dir di costoro : credo- 
no a tutto, ma non credono a Cristo. Ma se 
grincrediili, che rigettarono superamente 
r autorità della Chiesa , sono puniti dalla sa- 
piente economia della Pi*ovvidenza col la- 
seiaiil in braccio alla più vergognosa credu- 
lità, onde anche in ciò risulti mentita est ini'- 
quitas sibi, un non differente castigo hanno, 
1 6 
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colla debita proporzione, quei fedeli, i quali, 
veggendo le arverse vicende della Chiesa di 
Dio, si lasciano sopraffare dallo stupore, si 
perdono di animo, e cadono in una dejezione, 
che mostra evidentemente lo scandalo, che 
essi prendono dagli avvenimenti, i 4quali si 
svolgono sotto iloro occhi. Essi pure si pon- 
gono in uno stato contradditorio, nel quale 
il mifior male è V assurdo, mentre il peggio- 
re sarebbe, abbandonando V assurdo^ il get- 
tarsi neirestremo della empietà. Io vi ho detto, 
che la radice di cotesto stupore proviene da 
un seme d' incredulità, o che almeno logica- 
mente condurrebbe alla incredulità. lÉ dico, 
notate bene, che cotesti accolgono in se stessi 
un seme d'incredulità, non già che increduli 
sieno, essendo Y una dair altra cosa ben dif- 
fiprente. Un campo che accoglie il buon seme 
può avere pure un qualche germe di zizza- 
nia^ per ciò non prenderà il suo nome da 
questa, ma da quello ; ed allora soltanto ces- 
serebbe di essere il campo del buon grano, e 
comineerebbe ad essere il campo della ziz- 
zania, quando questa crescesse, e soffocasse 
il buon seme, che non più desse il* frutto a 
suo tempo. Cosi è dei fedeli, i quali si lasciano 
sopraffare da quello stupore, che già più £ 
una volta vi ho accennato, nel vedere i trionfi 
dei peccatori, pac&n peccatorum videnies j; in 
questi, vi dirò bensì, che vi è un seme d' in- 
credulità, non già che sieno increduli. Sia 
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bisognerà che vi aggiunga ; se increduli non 
sono, ciò debbesi attribuire, come \[ ho det- 
to, a mancanza di logico discorso, perchè, 
aecogliendo essi quel seme incautamente, per 
essere 1* un atto consono* agli altri atti loro, 
avrebber dovuto lasciarlo germogliare, e, 
germogliando, avrebbe ben presto, tanta è la 
fecondità di quella maledetta erba, tutto riem- 
piuto r animo loro, attaccando mortalmente 
la radice dell' albero della fede, piantato in 
essi dalla operazione soprannaturale della 
grazia. 

I fedeli, i quali se loro fosse proposto da- 
gV increduli di rigettare a dirittura la fede, 
ribellandosi all'autorità delle Sacre Carte, 
Inorridirebbero e rigetterebbero Tempia pro- 
posta, non si adombrano, per fermo, quando 
sono portati nel campo della critica, e seguo- 
no da principio, senza sospetto, le pedate di 
chi si costituisce lor maestro, veggendo, che 
le narrazioni da questo impugnate destituite 
sono di ogni autorevole appoggio, e sono inet- 
te a reggere ad un esame imparziale. Che fan- 
no allora gì' increduli? ogni qualvolta si offre 
r occasione di parlare di fatti asseriti sopran- 
naturali, sorridono, ponendoli a fascio con 
quelli, che la critica ritrovò destituiti di fon- 
damento od assurdi La taccia di semplicità, 
di persona di poca levatura, di mancanza di 
criterio viene di continuo data a chi presta 
fede a siffatte narrazioni ; bene s' intende che 
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non si ricorda, e lasciasi sotto silenzio tutto 
ciò, che è registrato nelle saere earte, o che è 
evidentemente connesso colla Religione cri- 
stiana. Ma le ragioni, che si adducono contro 
ì pretesi fatti soprannaturali, sono di tal natu- 
ra, che il dileggio va per identità di motivo a 
colpire indifferentemente tutti i fatti sopnin- 
naturali. E che cosa fa il fedele incauto ? In- 
vece che opporsi risolutamente al discorso 
deir empio incredulo, ne coglie la parte, che, 
presa in se stessa, non infermerehbe In nes- 
suna guisa i principii della fede, ed applau- 
de ; anzi pel primo vuol far mostra di supe- 
riorità d' ingegno, ponendo in dileggio quei 
fatti. Dip ci guardi poi di far risaltare espli- 
citamente la differenza essenziale, che passa 
fra quei fatti, e quelli che troppo più sono 
credibili, perchè hanno la testimonianza 4ii 
Dio. Da ciò ne consegue, che estrinsecamen- 
te niuna differenza si nota fra i' incredulo ed 
il fedele, perchè ciò che direttamente diffe- 
renzierebbe V uno dall' altro, per arte non è 
bandito dall' incredulo, per umana prudenza 
è taciuto dal fedele. Ma quello che è peggio, 
r animo stesso del fedele subisce una funesta 
trasformazione. La fantasia ed il sentimento 
sono gli ausiliari più potenti della mente, ab- 
bisognandone questa continuamente ; sono a 
guisa di quei favoriti, senza dei quali non si 
può arrivare a qualche grande della terr» ; 
onde, sebbene quel grande sia libero nelle 
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sue determinazioni, siccome però ogni uomo 
si determina a seconda dei motivi, che gli si 
presentano, cosi assai spesso, e salvo rare 
eccezioni, le decisioni di lui sì uniformano a 
quello, che il favorito ha saputo insinuare 
scaltramente. Ecco adunque la fantasia av- 
vezza a dipingere sottovesti ridicole^ ed% 
sentimento a ricevere con disgusto le narra* 
zioni, che suppongono un intervento delia . 
Divinità, non mettere alcuna distinzione tra 
quelle, che umana fede soltanto esigerebbero 
e quelle che divina. Ecco il castigo, che co- 
me dissi, hanno i cosi detti buoni, dell' es- 
sersi mostrati conniventi agV increduli, con 
quelle solite distinzioni, che profittano cosi 
bene alla causa di Belial ; essi hanno posto 
nella loro fantasia enei loro sentimento un 
seme d' incredulità ; un seme, che continua- 
mente tende a produrre il suo frutto ; un se» 
me che, sebbene non sempre arrivi a distrug- 
gere la pianta della fede, nondimeno le fa 
spuntare d' intomo piante cosi discordanti 
da quella. Voi ben intendete, o Signori, che 
un fedele il quale siasi lasciato sedurre a tal 
se^o, manterrà la fede, ma la vivezza della 
fede non mai ; la fede quindi sarà neir animo 
di questo infermo : ma vi sarà, o come un in- 
dividuo a cui il freddo non tolse la %àta, ma 
è là in un cantuccio tutto assiderato ; o come 
una fortezza tutta stretta dalle opere di as- 
sedio, che non sarà presa per la natura sua 
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ine«pugnabile, ma i cui difensori non possa- 
no più uscire a distruggere le opere degli 
assedianti } sarà come una nave in mezzo a 
furiosa burrasca, che sebbene non si affonda, 
deve gittare nel mare tutto ciò che ha di più 

Srezioso. Ah questo è il miserabile stato di 
I fedele, il quale ha avuto la debolezza di 
transigere colla empietà. Ecco adunque a 
questo fedele, qqando il regno di Dio sopra 
la terra va soggetto a quelle grandi peripe- 
zie, di cui abbiamo parlato nelle altre lezio- 
ni, non si presentano pronte le vive inunagi- 
nideiraiuto celestagil sentimento non si scuo- 
te a respingere le ribalde osservazioni del- 
l' empio, che ironicamente nota come la cau- 
sa di Dio si vegga d' ogni appoggio destitui- 
ta : Si filius Dei est éktcendai de eruces anzi 
la fantasia e il sentimento, quando la fede di 
questo infermo, dal cantuccio, in cui giace 
assiderata, come dicea, fiocamente ricorda le 
promesse divine ; la fantasia, e il sentimento 
si atteggiano al dileggio ed al disgusto, che 
sono abituali rimpetto ad ogni fatto, che non 
sia puramente naturale. L' uomo allora rap- 
presentato in diritto più dalla fede, che an- 
cora ne informa Tanima, ma di fatto più dalla 
fantasia e dal sentimento si rivolge alla sua 
ragione, la quale invece che prendere asso- 
lutamente le parti della fede, manifesta uno 
stupore, che proviene da quel seme appunto 
d' incredulità^ il quale è depositato nella fan- 
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^asia e nel sentimento ; questo è quello stu- 
pore affatto opposto a quel coraggio, al qua- 
le io tì ho eccitato nella prima lezione ; quel- 
lo stupore, che inchiuderebbe, nella sua logica 
conseguenza, vera negazione dei principii 
della fede, una incredulità alle promesse di- 
sine. E in vero, un fedele che cosa ha da te- 
mere da qualunque peripezia della Chiesa 
per la Chiesa ? Il timore suppone o che non 
esistano le promesse, o che quegli, che le ha 
fatte non voglia o non possa mantenerle ; or 
ciascuna di queste supposizioni è contraria 
alla fede. E per non dir nulla delle due ulti- 
me, che sarebbero due bestemmie, anche se- 
condo i lumi della natura, potrà mai dubitare 
il fedele delle promesse fatte alla Ghiera da 
Gesù Cristo? Non ha promesso egli la sua 
immanenza nella Chiesa sua sposa insino alla 
fine dei secoli? e la immanenza di Gesù Cri- 
sto in tutti i secoli nella sua Chiesa non è la 
promessa della sua indestruttibilitè ? e sarà 
egli immanente nella sua Chiesa, e non farà 
conoscere la sua presenza proteggendo an- 
che risibilmente la sua sposa diletta ? Che se 
egli si compiace molte volte divederla arma- 
ta discendere in campo contro i suoi nemici; 
se egli gode, quando essa destituita di ogni 
umano presidio, con uno sguardo al celeste 
suo sposo, si sente la magnanima tutta rin- 
francata, e ritoma alla pugna ; si compiace 
eziandio, dopo averla pVovata, come la sposa 
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dei sacri cantici, di detergerle ccdle stesse 
sue mani divine il sudor della fronte.: di por- 
le sulla testa V alloro della vittoria, di chia- 
mar i popoli ad onorarla, circondata ntova- 
mente dello splendore anche deirumana gran- 
dezza. Ora' il fedele, che ciò conosce, come 
potrebbe smarrirsi in faccia per le vicende a 
CHI va soggetta la Chiesa in questa terra; 
vicende ricordate dal nome stesso di militan- 
te, che a sé stessa attribuisce ? Che se il fe- 
dele, cedendo vilmente alle astute insinuazio- 
ni di Bella!, si arretra ad ogni supposizione 
d' intervento soprannaturale ; allora nelle vi- 
cende della Chiesa, né la fantasia, né il sen- 
timento gif presentano quel conforto, che si 
aspetta dall'alto, ed allora invece di dolersi 
soltanto per le vicende della Chiesa, come si 
avviene a chi n' è amantissimo figlio, smarri- 
sce in faccia e si mostra trepido sulla sua sor- 
te. Or chi non vede come il fedele in tal guisa 
si lascia ire a seconda di una corrente, che 
va a mettere foce nella incredulità ? Un fede- 
le, il cui animo è così disposto, come V abbiam 
dipinto, insino a che resta in cotesto ^tato, 
non ha alcun argomento con cui schermirsi 
dalle inchieste dell'empio. Avvezzo a sorride- 
re ai dileggi di questo sopra ogni cosa che 
non sia naturale, ei non si sente forte a ri- 
chiamarsi alle infallibili promesse di Cristo, 
ed allora T incredulo si gloria di aver costret- 
to al silenzio il labbro cattolico. Che se "una 
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tare un ajuto dair Altissimo, allora la eausa 
della Religione di Cristo neil* animo di quel 
debole è finita; e quindi il cattolico siffatto 
messo alla presenza di un incredulo^ e stret- 
to dalla dialettica di quello, se, per disgrazia^ 
la logica avesse a prevalere, la vittoria per 
r incredulo sarebbe sicura. 

Ora che abbiamo provato che la prima 
causa dello stupore da cui si lasciano sor-< 
prendere alcuni fedeli nel vedere il trionfo 
degli empii, è un seme d' incredulità, che in- 
cautamente hanno in se ricevuto, e che pro- 
duce effetti cosi funesti, passiajno ad esami- 
nare altre cause secondarie, che pur tanto 
influiscono nel mantenerci fedeli in una certa 
freddezza rispetto alla religione, la quale 
spiega quella trepidazione onde son colti, 
poiché niuno può essere fermo in quella pro- 
fessione che tepidamen.te ama; che tepida- 
mente è disposto di difendere ; che, senza 
neppur confessarlo a sé stesso nel fondo del- 
l' animo, in qualche data occasione sarebbe 
disposto a tradire. 

Due doti costituiscono il piìi gran pregio 
naturale dell' uomo; V alacrità della mente, e 
il vigor del sentimento. Or siccome la natura 
inserì negli animi nostri il desiderio di esser 
apprezzati dagli altri, cosi ci torna assai gra- 
ve T essere tacciati o di poca levatura di men* 
te o di meschinità di cuore^ a meno che una 
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virtù soprannaturale a vincere, per fini pS 
alti, quel naturale istinto non ci rinfrancbL 
Era impossi))ile, che i settarii, i quali ad ot* 
tenere il loro scopo perverso nulla lasciai» 
d'intentato; era impossibile, dico, che noi 
volessero mettere in opera una molla cosi 
efficace ; ed ecco cotestoro dall' un dei lati a 
scemare 1* autorità ai difensori della causa 
deir ordine, e dall* altro a renderli pusillani- 
mi gittano ad essi in viso la taccia di genti 
da po^co, di oscurantisti, di nimici del prò» 
gresso, di non amanti della patria, di avvera 
alla sua indipen densa, di fautori del dispo» 
tìsmo. Queste sono quelle magiche parole, le 
quali, dirette ad un galantuomo, gli fanno 
correre i brividi per tutta la persona ; queste 
sono quello scongiuro con cui si arriTaa 
strappare degli assensi, che la coscienza rim- 
provera e condanna ; con quest* arte ottiensi 
di rompere i legami più stretti ed inviolabi- 
li ; basta che ad alcuno s' intimi : se non ti 
separi da quel retrogrado, da queir oscuran- 
tista, da quel nimico della patria e cosi n 
dicendo, come tale riterremo te pure e ti fa- 
remo conoscere a tutti. Quelli, che si lascia- 
no imporre da coteste inezie, non rade volte 
sono persone per alcuni riguardi degne di 
stima, superiori sproporzionatamente a colo- 
ro, de' quali cosi vilmente si sottomettono a) 
giogo vergognoso. Sarà adunque opportuno, 
che noi ad una ad una esaminiamo le taccie, 
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gQjke. si danùo agli'amici della Religione^ del- 
P3j; ordine, della legittimità ; che ne poniamo a 
g^iudo la natura ; ehe additiamo il modo di 
^^iTincere quel falso rossore, da cui sono sor* 
^^ presi t deboli e pusillanimi; rossore di cui 
^ reramente e da arrossire ; tanta picciolezza 
j4* animo, tanta debolezza dimostra chi si la- 
^^^eia imporre da cagioni cosi meschine. 
g A detta dei Settarii, e di quei che ne ri- 
..cevono rimbeccata, gli amici dell'ordine, 
^, quelli, che abborrono le rivolte politiche, 
; quelli, che in religione non ismuovono le pie- 
. tre poste dai padri, sono nemici dei lumi, 
; oscurantisti, nimici di ogni progresso. Ma, se 
è possibile un progresso degno di approva- 
la zione, è certo, che dai progressi con tanto 
ardore promossi dai settarii, il mondo non 
i può aspettarsi quella maggior perfezione, a 
] cui tende ; è certo eziandio, che vi ha un' al- 
[ tra specie di progresso reale, che è altro da 
I quello dei settarii; ed a pezza più eccellente, 
il quale da essi viene chiamato oscurantismo, 
appunto perchè gli occhi loro sono come 
quelli degli uccelli notturni, i quali la luce 
del giorno abbarbaglia ed accieca. Il perfe- 
zionamento dell* uomo è un impasto, permet- 
tetemi questa frase Inesatta, di fisico e di 
morale, con questo divario però, che il fisico 
perfezionamento non solo è smisuratamente 
inferiore al morale, ma dee essere a questo 
sempre ordinato, poiché, sebbene abbia^ un 
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qualche valore in sé stesso^ la sproporzlonf 
fra il fisico ed il morale è cosi grande, • che, 
qualora si metta nel calcolo Tuno coU'altro^ 
è come se ad una quantità infinita una finita 
se ne aggiungesse, che questa in confronto 
di quella sarebbe da considerarsi per nulla: 
il che non è quando V uno in ordine all' altro 
si riguarda ; poiché allora dall' ordine al pia 
nobile acquista V inferiore grandezza ed ec- 
cellenza proporzionate. Egli è perciò, che la 
taccia di oscurantisti, data agli amici del- 
l' ordine, é non solo in parte fondata sopra 
false supposizioni, ma In parte rimbalza con- 
tro i settarii, i quali, oltre che essere nimiei 
del vero progresso, lo farebbero, quanto è da 
loro, dietreggiare,e lo distruggerebbero dal- 
la radice. La perfezione morale dell* uomo è 
costituita dair ordine retto della volontà ra- 
zionale, e dalla illuminazione dell' intelletto 
in relazione appunto alla buona volontà. La 
intelligenza sapientemente religiosa é ciò, 
che vi ha di più bello nell' Universo. Di co- 
testa sono ancelle la cognizione delle opere 
della creazione, ordinata a renderete debite 
laudi al Creatore, e la notizia dei mezzi a 
raggiungere i fisici perfezionamenti ; i quali 
acquistano maggiore minor pregio essen- 
ziale, secondo che servono più o meno al pro- 
gresso morale ed intellettude. Or chi non 
vede da ciò come in realtà sia da tenersi in 
ittaggior pregio un qualunque avanzamento 
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morale, benché piccolo^ in confronto del pro- 
gresso materiale ed intellettuale ? Che dire- 
mo adunque dei progressi vantati di una na- 
zione, nella quale, per esempio, fiorissero le 
arti meccaniche, ma i costumi, le scienze e 
le discipline fossero un nulla? Che diremo se 
fiorissero arti meccaniche, scienze e disci- 
pline, ma la morale e la Religione fossero 
neir estremo avvilimento? E se cotesta na- 
zione per acquistare un predominio sopra le 
altre, dando un immenso sviluppo alle arti, 
.riducesse tre quarti della moltitudine a dive- 
nire non già macchine, ma qualche cosa di 
meno, cioè servi di macchine; sarebbe da 
apprezzare un tale progresso, dorrebbe es- 
sere oggetto d' invidia ? Solcherà bene quel- 
la nazione i muri con moli ingenti, che di 
Città galleggianti avranno sembiante ; farà 
maravigliare con la precisione dei suoi lavo- 
ri; imporrà colla sua prepotenza ad ogni de- 
bole > ma chi, rettamente pensando, dirà es- 
sere quella nazione in vero progresso; prin- 
cipalmente, se sarà mancante della vera Re- 
ligione ; se sarà tutta divisa in sette, di cui 
sarebbe erculea fatica il porre a mente il no- 
.me, e le contraddicentesi dottrine ? Eppure 
cotesti sono i modelli di perfezione, e di pro- 
gresso civile, che hanno avanti gli occhi co- 
testoro, i quali danno la taccia di nimici del 
progresso, di oscurantisti, agli amici della 
Religione^ dell' ordine e della legittimità. E 



dby Google 



04 

dorè vogliono dar corso a questo progresss 
prineipalmente Y Iir ftaUa ; in Italia, la qui- 
le, per singolare favore della Provvidenza, 
era di un sol labbro, ìabii unius, quanto al 
Religione ; ove i diversi popoli, essendo né\ 
ni alla fonte delle verità morali e religiose, 
hanno più facilità di derivare le acque pii 
pure. E sapete quali lumi sia loro riuscito di 
apportare a questa povera Italia ? Io Italia, 
come nel resto deU' Europa eranvi aleno 
principii, ndtomo a cui, come a cardini, si 
aggirava la Società. Che cosa banao fatto i 
Settarii in Italia ? Hanno dato e danno Io 
scandalo a tutta Europa, imbecilmente atto* 
nita, di calpestarli e metterli in dileggìo a U 
grado, che da qui innan2i si tratterà di rf- 
eostituire la Società in Italia ; perchè la So- 
cietà pur troppo è distrutta nel suo orgaoi- 
smo, mercè V opera di quelli, che prometto- 
no di fare V Italia. In ItaKa, per fermo, dod 
e' è più traccia di pubblico diritto. La Reli- 
gione cattolica era il vanto d' Italia ; questa 
le dava quella unità, che da altra causa noo 
potrà ricever giammai ; questa quel prima- 
to, che non è figlio di fantastiche creazioni, 
ma reale e perenne. Or voi che faceste, o 
Settarii ? Voi/ o Settari, avete fatto ogni 
opera di estirpare questa Religione dal po- 
polo e principalmente dagli animi della mise- 
ra gioventù 1 Voi, o Settarii, avete tolta per 
parte vostra sino la possibilità di un progref 
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80 qualunque, perchè Ofnijprogressp suppo- 
ne un principio sociale* \oÌ€iYete posto a ba- 
se dei vostri atti la menzogna e Y inganno* 
Voi, o Settarii, avete portata in trionfo la ini- 
quità in faccia all' Europa ; voi la bandiste, 
senza pudore, necessaria per fare, come voi 
dite, r Italia, proclamando V orrido princi- 
pio, che il fine giustifica i mezzi*. Voi con ciò 
disonoraste tutti i popoli, che la compongo- 
no ; voi li supponeste o imbecilli od infami ; 
infami, perchè, secondo voi disposti a rice- 
vere i vostri pretesi doni a prezzo del- 
r onestà : imbecUli, perchè li supponeste ca- 
paci discredere, che una istituzione fondata 
sul!' inganno e sulla menzogna possa esser 
durevole. E non sono cotesto mica supposi- 
zioni, o dicerie, son fatti, di cui voi vi van- 
tate, come di belle imprese, d' ingegnosi stra^ 
tagemmi, di fina politica. Io sarò assai discre- 
to nel ricordare le vostre frodi ; si tratta di 
un piccolo saggio ; e voi siete qui cosi cono- 
sciuti ; voi siete anche, lo dirò a vostro ono» 
re, cosi ingenui, che le fate e poi bonaria- 
mente le propalate a suo tempo, che di più 
non è mestieri per fare il vostro ritratto, ab 
ungue kanem. Voi fingevate di temere, che 
le truppe pontificie volessero ricuperare le 
Provincie tolte al legittimo dominio dei Pa- 
pi ; eran tutte coteste vostre menzogne ; voi 
sapevate, che quelle truppe erano a sola di- 
fesa, ed intanto meditayate d' invadere le al- 
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tré proTÌncie anc'or'a rimaste sotto la sogge- 
zione del sommo Gerarca. Voi con temeHIi 
incredibile, se fosse stata adoperata da aM^ 
e tion da voi, intimavate al S. Padre di ri- 
mandare entro tre giorni i figli, che erano 
accorsi a difendere il Padre loro ; e, senza 
aspettarne alcuna risposta^ entraste nelle 
Marche e nèlV Umbria ad assassinarne i di- 
fensori ed opprimere i sudditi fedeli. Voi trat- 
tavate con jpraneesco II, avevate presso di 
voi il suo ambaseiadore, vi simulavate iamici, 
ed intanto mandavate Y avventuriere per 
iscomplgliarne Io Stato ed indi approfittare 
della vittoria. Voi discorrevate con France- 
sco di pace e di alleanza ; e intanto visto che 
r avventuriero non rìdlciva nella prova, le 
vostre truppe, senza dichiarazione di guerra, 
invadevano gli stati di Francesco II, il rostro 
governo lo dichiarava decaduto dal trono, e 
voi impadroniti della cosa pubblica adopera- 
ste la menzogna del plebiscito, strappando 
col terrore i voti, e rendendo impossibile ai 
galantuomini di darli liberi secondo coscien- 
za: che se cotesti fatti anche soli bastano per 
apprezzare le vostre ribalderie, il subdolo 
vostro contegno rispetto a quelli, che volete 
perdere, dimostra il vostro amore per la ve- 
rità. Voi fedeli alle massime dei vostri cori- 
fei, voi calunniate tutti quelli, che avversi 
vedete alle vostre vie; per voi nulla è santo, 
nulla e sacro; le persone più venerande per 
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dignità, per santità di costume, per regola- 
rmi di procedimenti, sono abbandonate da 
xmt al ludibrio della feccia, poiché ciò crede- 
te utile alla vostra causa. Infami ! am queste 
arti si perderebbe ogni causa più buona, e 
voi aprite V abisso, ehe dee ingoJArvL Lmni 
veramente individiabili dassenno, che voi 
portaste a questa povera Italia] Sta scritto; 
La verità è luce, e voi portaste la menzogna. 
Voi siete tenebre e non luce. A che poi mi- 
rassero certe istituzioni novelle, ohe erano 
in sospetto agli amanti della Religioof e del- 
l' ordine, ce lo hanno fatto conoscere e coi 
fatti e colle parole cotesti settari!, ed hann» 
troppo più giustificala T avversione, ehe i 
buoni dimostravano, i sospe)il ehe li agita- 
vano. Dite adunque o fedeli francamente a 
cotestoro, che voi accettate la laccia di aa- 
tlprogressisti, di oscurantisli, perchè odiate 
quella fosca luce, che conduce ail' oseurità 
deir abisso. 

Che diremo poi della taccia di poco ama- 
tori della Patria^ anzi di suoi nemici ? Io vi 
ho, neir ultima mia lezione deH' anno scorqH^ 
parlato deli' amore di patria, e vi ho fatto 
tonoscere, che quell'amor di patria, dì cui t 
Settari! ci vorrebbero infiammati, ènnjMiio- 
re sregolato, un amore da pagani^ un amore 
ehe manca di tutte le condizioni di un atto 
virtuoso. Non so come si possa arrossire di 
non avere una qualità biaaimevole. Ma quel- 
1 7 
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r amore di patria che alla patria v«eieilT^ 
ro bene, questo lo hanno i buoni fedeli. St 
non ehe da quel giorno in cui io vi parìa 
deir anMH*e di patria, oh quale è lo strazii 
della povera Italia fatto dalla perfida setta 
Essi hanno compiuto, quanto Ih da loro, U 
spogliamento del Padre comune ; baiino ii* 
vaso 11 maggiore stato italiano, e vi hanno s» 
aeitato la guerra civile y hanno in tutta b 
penisola messe a soqquadro le cose divine e^ 
«nane. E cotesto si chiama amare Y ìuVi», 
amare la Patria ¥ E dovranno arrossire if^ 
deli, se loro si dà la taccia di poco amatori 
della Patria, perchè non si accompagna» a 
cosi bello imprese ? £ dovramio parciò cad^ 
re lo mia dejezipne, che B disonora ; creden- 
do quasi che alla mancanza di o'gni akroaiu* 
io, si aggiunga ancora Y avvirimente di iioe 
sprezzo merftato ?^ Ma, direte voi, e quaado 
ci mettono in voce di nemici della indipes* 
denza d' Italia ? Che indipendenza ? Che tì 
lasciate abbindolare da^ parole, che possooo 
bensì essere in buono o in pravo senso Inter- 
pretate, ma che da eostoro smio evidenU- 
mente abusate ? La indipendenBa potrebbe 
essere un bene, quando si trattasse di difeo* 
dere ciò, che a diritto si possedesse, dall' io- 
vasione dell' altrui prepotenza, come al p^^ 
sente i giovanetti augusti Francesco e Mani 
hanno Y eroica fermezza di difendere corag* 
giosamente, insino agli estremi» V uRimo prò* 
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imgnacolo della patria indipendenza contro 
una vile invasione straniera; ma non quando^ 
sotto il pretesto deir indipendenza, si calpe* 
stano gli altrui diritti ; non quando^ sotto ti 
pretesto dello indipendenza, si manca ai pVin- 
cipli di subordinazione, che la Religione ci 
inculca. Ma quale è la mia semplicità in ciò 
di fMirlare di amor di patria, d' indipenden- 
za ,di libertà, mentre dalla maggioranza di 
quelli, sulle cui bocche suonano quésta belle 
parole ; dalla maggior parte di quelli, che 
rimproverano i buoni fedeli di essere nimici 
della patria, della- indipendenza, della liber- 
tà, si ha tutt' altro in cuore, che patria, in- 
dipendenza, libertà 1 La patria, la* indipen- 
denza, la libertà per cotestoro è la sede di 
preminenza, che agognano, per accontentare 
la libidine del comando, e le lor' avide voglie. 
E le prove poi di ciò le abbiane sotto gli oc* 
chi, mentre hanno fatto tutto dal canto loro, 
perchè nel sacro suolo italiano dettino legge 
ad un tempo tutte le straniere nazioni, oltre 
r imperversare della setta malvagia. Ecco la 
beila indipendenza d' Italia ; ecco quanto è 
irragionevole ehe i buoni fedeli abbiansi a 
coprir di rossore, quando lor si rimprovera 
di non avere un siffatto amore di Patria, di 
libertà, dMndipendenza d' Italia. Vedete con- 
traddizione t Amor di patria, amor d' indi- 
pendenza, amor di libertà, è per costoro lo 
spodestamento dei Papa. Or ehe cosa è il 
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Papa ? Il Papa è quella voce che ÌDtima a 
tutto il mondo la legge di libertà ; egli pro- 
mulga i principii per cui si toglie il predo- 
minio della forza bruta, e si fa prevalere 
quello della ragione illuminata dalla fede. Ijà 
podestà temporale del Papa è la rocca che 
fu destinata a proteggere la libertà di quella 
Toce. La causa adunque della podestà tem- 
porale del Sommo Gerarca è la causa della 
libertà, della indipendenza di tutto il mondo, 
e molto più deir Italia. E qui considerando 
quale strazio dell* Italia abbiano fatto i setta- 
rii, quale, diremo, è la impudenza di eote- 
*toro, i quali vanno contlnuamepte declaman- 
do contro i despoti, ed accusano i buoni fe- 
deli, che ligii alla legge di Dio, rispettano i 
legittimi Principi, anche quando avessero 
motivi gravi di metter lamento, ma sarebbe- 
ro irremovibili ogni qualvolta si pretendesse 
di carpire un assenso, che la coscienza loro 
vietasse ? Ah, venite a fare i piagnistei sulla 
oppressione dei despoti, sulle carceri, sulle 
morti 1 Qante volte vi ho dovuto confondere 
delle mie lezioni, o svergognati, parlando dei 
vostri andamenti, ma dopo quei giorni come 
mai avete tanta ardita sfrontatezza di ricor- 
dare r oppressione dei despoti ? Ah, provvi- 
denzialmente si avvera, che noi possiamo 
avere le testimonianze più irrefragabili delle 
earcerazioni, dei patimenti, delle fucilazioni, 
eon cui fi'atellevolmente trattate i popoli, che, 
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secondo voi^ utianitni ricevettero le rostre 
beatitudini. Ormai è provato^ che in pochi 
giorni voi avete fatto fucilare nel regno delle 
due Sicilie tanti difensori del loro legittimò 
Principe, quanti in un secolo tutti i pretesi 
despoti del mondo incivilito non condannaro- 
no a giusta pena di morte, ribaldi cospirato- 
ri contro la legittima autorità. E queste cose, 
come diceva, le abbiamo provvidenzialmente 
da documenti irrefragabili } perchè Iddio 
permette, che voi T uno con T altro~^ccapi- 
gliandovi, ne sorta la verità, gittando.vi in 
faccia Tun T altro le vostre ribalderie. E ben 
vero che certi ministri, e certi Lord, i quali 
tanto scalpore menavano per li esagerati pa- 
timenti, cui si diceano soflTerti da quelle in- 
nocenti vittime, facilménte calunniate di aver 
cercato di rovesciare il trono dèi loro legit- 
timi Sovrani ; innocenti vittime calunniate, 
alle quali per altro dobbiamo tutto il sangue, 
che 9* e sparso in Italia ; ah, questi ministri, 
questi Lord non mandano più i loro emissa- 
ri!, perchè diano le fedeli relazioni delle cru- 
deltà inaudite, che si commettono, e si com- 
misero in cosi breve spazio di tempo, dai pa- 
triotti, tanto spasimanti pel' bene d'Italia, 
cosi fieri e cosi pieni di sevizie contro i po- 
veri Italiani. Non fanno più cotesti ministri 
tanto scalpore "per li bombardamenti delle 
cuti ; perchè, già s' intende, farlo per legit- 
tima difesa era un delitto ) per rovesciare i 
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legUtiini Prlncip!, e a favore della riToliult* 
ne è uaa magnanima impresa. Non lo pote 
Ferdinando; ma lo può il condottiero^ cbe^ 
fa col diritto dell' assassino. Se non che al- 
ernie cose gitterò io in faccia a voi svergo- 
gnati, e saranno tali, che se il hene della Pi 
tria non lo esigesse, se non fosse necessaria 
perchè ne resti coperta d* infamia la vostn 
setta perversa, non vorrei, per vergogna, sì- 
pendo, che voi perpetratori di esse portate! 
nome d' italiani, propalare. E queste cose ir 
ho raccolte io dalla viva voce di ragguarde- 
voli ed ingenue persone, le quali poteano dir 
qnMeque ipse miserrima vidi ti quorum pop 
magna fui: perchè ne furono testtoioni ocu- 
lari, anzi vittime principali. 

Voi, entrati a tradimento negli stati ponti- 
ficii, giungeste improvvisamente ed inaspet- 
tati avanti la Cittadella di Pesaro e ne inli- 
maste la resa. Voi, brutalmente baldanzosi 
del numero, credevate ad una pronta e riie 
sommessione.Era un pugno sì di difensori, ma 
erano Eroi, erano veri Maccabei, disposti di 
farvi costai*e assai cara la vittoria^ per ri- 
tardare r assassinio delle schiere del novello 
Matatia. Voi, §é foste stati generosi, avreste 
dovuto almeno ammirare tanto coraggio: 
tanta abnegazione della vita sagrificata ai 
dovere. Ma voi invece che feste ? Quando quei 
prodi, a malincuore, per salvezza dei pacifici 
cittadini, innalzarono il vessillo di poce^ voi 
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V mflngeafte di non accorgeYéiie ; toì^ contro 
tutte le leg^ della guerra, contro le leggi 
della ìamaiiìtà, come «poi faceste sotto Anco* 
na, seguitaste a fulminare con le artiglierie 
la proftigata cittadella. Non basta ^ quando 
fra il fischio delle palle infuocate, fra lo scop- 
pio delle granate, in meaxo al fumo, che da 
ogni parte tnnalcavasi, si presentava un aral- 
do pontificio al eondotUero, che vi era a capo, 
per trattar della resa, il barbaro n«n volle 
saperne né di patti né di cessazione di fuo- 
co } intimò, che non avrebbe presi concerti 
per trattar della resa, se non personalmente 
col delegato pontificio. Questi, con manifesto 
pericolo della vita, avanzavasi, accompagna- 
to dair invitto comandante della fortezza, nel 
campo nimico e si approssimava al condot- 
tiero delle truppe assalitricl. Ma assistiamo 
noi ad una scena accaduta fra orde selvag- 
gie, nei deserti delle non ancor dome tribù ? 
Si è forse pattuita la resa ? Si sono accordati 
quei patti, che ben meritava il valore, anche 
dagli stessi nemici ? No, no, scagliavasi il 
barbaro con inverecondi improperìi contro 
il delegato pontificio, rimproverandogli le 
misure prese a preservar dalla ribellione le 
Provincie e il ritardo posto all' avanzare delle 
truppe assalitrici. Rispondea il coraggioso 
delegato, eh* egli avea servito al suo Princi- 
pe, alla Patria, ali* onore. Il barbaro alla di- 
mtmdtt di capitolare rispon4ea fieramente : <é 
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impossibile qualimqae capitolazione^ doreirii 
abbassare le armi ; rientrate nel forte ; m 
Togliamo prenderlo d' assalto ; non vopiaoi 
far sospendere il fuoco neppur per il tomn 
cbe ri è necessario per rientrare velia foi^ 
tezza. E cosi come disse, mantenne : il ddfr 
gato pontificio, con accanto il comandask 
della fortezza, fra il tempestar dei projetti 
micidiali, cbe, rasente la persona, passa» 
vedeano sopra la testa ed ai lati ; or gitta» 
dosi a terra , or dietreggiando ; ora prenden- 
do la via per viottoli, come V arte dettava al 
comandante per isfuggir dalla morte, ritor- 
narono nella fortezza'. Rallentandosi il fuoei 
dagli assediati, le truppe sabaude a baioDd- 
«ta in canna entravano nella fortezza, e eoo* 
trò ogni legge di gnerra dichiaravano pri* 
gionieri non solo i militi, ma i magistrati ci* 
vili, gr impiegati, i pacifici cittadini. Patt 
chiudere questi ultimi, separati dai militi, ic 
uno spazio quadrato nel campo,, siiasciarow 
più ore bisognosi di tutto ; esposti alle eoo- 
tumelie di una feccia malvagia o compra. Mi 
la raffinata, crudeltà giunse a tanto, che, per 
godere dell' agonia di morte dei prigionieri, 
fecesi spargere fra gli stessi la voce, eb( 
tutti doveano essere passati per le amiì ; e 
per render la voce ancor più credibile,» 
(accano ricerche, se aveano i lor Cappellani, 
che li preparassero alla morte, ed al delega- 
to pontificio si offeriva il Cappellano maggiore 
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dell' armata invadttrice ; sì faceano eor rere 
qua e là affaccendati uomini di truce appetto, 
buccinando, che erano destinati alla sepoltu- 
ra de' morti, ed erano appunto venuti per 
compiere il loro ufficio verso i prigionieri 
destinati ad essere fucilati. Oh infamia incre- 
dibile, oh disonore immenso per la nostra 
Italia, che nel secolo decimonono siasi po- 
tuto eseguire tanto, sotto un condottiero di 
un regno principale della Penisola, a capo 
di truppe regolari ; in nome di un Principe, 
e in nome di chi pretende portare la civiltà 
nefrli altrui Stati 1 Barharie son queste, che 
ne disgradano quelle che si leggono nella sto- 
ria dei popoli più barbari della terra. E voi 
avrete da arrossire, ^]uando quei del partito 
vi diranno fautori dei despostì, perchè siete 
fermi nella obbedienza prescrittavi dalla Re- 
ligione alle legittime autorità? E costoro, 
che vi gittano in faccia questi rimproveri 
sostengono col loro voto, fanno elogi, esal- 
tano, SI fanno complici di tanta iniquità 1 

Ah Italiani scuotetevi, non vi disonorate 
più oltre, che se le cose procedono di que- 
sto passo, bisognerà, che ci copriamo il vol- 
to per vergogna di essere nati in questo suolo 
tanto privilegiato dal Cielo^ ma per colpa di 
alcuni dei suoi abit«itori fatto oggetto di ob- 
brobrio alle genti. Ma che dissi io ? No no. 
Italiani, alziamo la fronte, no no, cotestoro 
non son Italiani, benché nati in Italia, sono 
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nome di qnelli iche eominlsero tanta barbt- 
rie^ cancellatelo da qaei libri, ove il giorao 
in cui nacquero fu registrato; no no, seno 
italiano non li poi*tò ; petto italiano loro non 
die a suggere il latte, ma loro appressaroD 
le poppe tigri ir cane. IVon è Italiano il bar- 
baro condottiero che fu sotto a Pesaro, .sotto 
^d Ancona; e che è ora sotto a Gaeta. No no, 
non 'Sono Italiani i traditori pagati dal nemi- 
co straniero, i quali sedevano nel coBsiglio 
di Fran eesco II, accanto ai fedeli servitori 
di lui. Ahi Francesco-II, nella sinceriti del 
suo giovane cuore non potea credere al tra- 
dimento. Ma i vili agognavano ai portafogli, 
agli stipendi!, frutto del tradimento, e si vide 
un ministro di Francesco II il giorno dopo 
la rivolta esser creato dall' avventuriero mi- 
nistro del nuovo ordine di cose. No no, non 
sono Italiani quei generali di Francesco II, 
che dopo aver ricevuti onori, e stipeniiii, vi- 
sta la mala parata della causa a cui aveano 
servito, vilmente le volsero le spalle, e aecat- 
taron un posto neir armata del (aratri cida« 

Italiani sapete quali sono? Italiani sono 
quella leale milizia, che seguì Francesco Y 
d* Este, e immota, con esempio ammirabile, 
rimane nella fede al siio pia padre ancora 
ebe principe, erede della virtù del veramen- 
te grande suo genitore. Italiani dono i difen- 
sori della pode£tà temporale del Sottuno Ge- 
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rarea, gì* inyitti difensori di Pesaro, gli eroi 
di Oastelfidardo, i propugnatori di Ancona, 
gli eroici difensori di Civitelia, di Messina, i 
difensori delie ^acre mura di Gaeta. Ah per 
onore d* Italia, falso e bugiardo è il vanto di 
quei della setta, di quei del partito, che la 
maggioranza sia con loro. Ah no, grazie al 
cielo, non siamo caduti tanto in basso. Se in 
altri tempi, quando ancor i felloni non si era- 
no smascherati, un numero grande, anche di 
oneste persone, a loro si uni, sedotto dalle 
subdole arti dei settari!; ah non fu che per 
eccezione, pur troppo non rara, ma sempre 
eccezione, e per un àcciecamento incoinpren- 
sibile, se oneste persone rimasero attaccate 
a quel partito, dopo che air ombra dì questo 
non solo si compierono tante iniquità, ma. si 
alzò il velo, che copriva il fine a cui mirano. 
Li' unico ostacolo, che resta, a far manifesta 
quella gran maggioranza, che entro il cuore 
non curvò le ginocchia davanti a Baal, é ajv- 
punto quel falso rossore, quella pusillanimità 
da cui tanti e tanti si lasciano sorprendere. 
ECfetto appunto di cotesta pusillanimità è che 
tanti e poi tanti tremano di alzare primi la 
voce. Ma qual saravvi a tanto male rimedio ? 
Lie parole del gran Matatia : Et si omnes gen^ 
i€8 regi Anliocho obediunl^ ul discedat unut^ 
quisque a lege patrum suorum et consentiai 
vtandatis ejus : ego et filii mei^ et fratres mei 
obediemus legi patrum nostrorum: Benché 
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tutte le genti obbedissero alBeAntioeo^ sot- 
traendosi dalla soggezione alle leggi dei Pa- 
dri loro ; io ed i miei figli ed i miei fratelli 
obbediremo alle leggi dei Padri nostri Ah si, 
questa sia la nostra divisa. Ancor se tutti 
obbediranno ad Antioco; io ed i miei obbedi- 
remo alla legge dei Padri nostri. Se anche 
tutti obbedissero a quella tiranna opinione, 
che è r Antioco dei nostri giorni, noi franca- 
mente serviremo alla legge di Dio. Se anche 
tutti si lasceranno* abbagliare da un falso 
splendore di un amor pagano di patria, noi 
francamente dichiareremo, che abbiamo una 
patria migliore, amando la quale si ha anche 
per la patria terrena queir amore, che le de- 
sidera un bene reale; quell'amor di patria 
che non si limita ad uno sfogo verso un con- 
cetto fentastico, ma si allarga ad impetrare 
ed a procurare, quanto è da sé, ai proprii 
concittadini ogni benedizione più eletta. Se 
anche tutti si asterranno, per un falso pudo- 
re, di professar senza velo V ossequio incul- 
cato dalla Chiesa alle legittime autorità, noi 
francamente onoreremo e coi fatti e colle pa- 
role i Principi, rispettandone le leggi, che 
non fossero contrarie alla legge di Dio, non 
ci uniremo mai ai lor detrattori, subdili priti" 
cipibuSy diciis obedienlesj neminetn blasphe- 
mantes. Se anche tutti sì lasciassero abba- 
gliare dal falso splendore dei trionfi degli 
•empii, dal predominio della bruta forza so- 
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i il diritto» da fallaci Tantaggi, ehe.spe- 
tfero dalla vittoria della setta perversa, noi 
ilteremo il debole oppresso, lo onoreremo 
. cuore e colla bocca ; sfolgoreremo ardi- 
aente la trionfante empietà. Se tutti aves- 
*o la viltà di tacere o di biasimar sommes- 
nentei sacrileghi invasori del dominio tem- 
rale dei Papi, noi con quanta lena avremo 
;eremo la voce per li templi e per le piaz- 
, imprecando al sacrilego ardimento. Se 
che tutti sorrìderanno alla semplicità di 
i crede al trionfo finale del regno di Dio, 
i dolentissimi, come a figli teneri si avvie- 
, per le vicende della Chiesa, saremo in- 
ollabili nella fede dell' adempimento delle 
v'vtìe promesse. Se anche tutti credessero 
felici gli appressi dagli empii, qaegli op- 
essi, che coraggiosamente difendono la cau« 
del regno di Dio, noi francamente vivremo 
Ila fede, che la loro morte sia stata il prin- 
pio di quella pace, onde saranno beati per 
tta r eternità. Ah sì. Et si omnes geniti re- 
Àntioeho Óbtdiunl, ego ei piti mei, et frO" 
Zi mei obediemui legi palrum nostrum. Ah, 
S non sarete soli ; no, al vostro grido. Et 
omneiy ego et filii mei, farà eco da tutte le 
irti. Et ii omneiy ego et filii mei: benché 
Itti, né io ni i miei figli. Come corde tem- 
iate airunisono rìsponderan tanti cuorì, rì- 
N>nderan tante voci ; come al tocco di corpo 
ettrizzato risentiranno la scossa tutti quel- 
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li, ehe sono a voi eongiimti coi vincoli di m 
viva fede. Allora si vedrà la gran maggiorai 
za, che non è disposta ad Incurvar le giDo^ 
chia davanti a Baal, allora i buoni si ritro- 
veranno uniti, come una falange invincibile; 
allora il vanto degli empii di avere la ^m 
maggioranza pei* loro, svanirà conie bolla I 
acqaa^ che non lascia traccia di se. Quelk 
sarà il giorno della vittoria del Signore li 
questa terra. Questo giorno presto o tari 
verrà, ma dipende danni Y affrettarlo; savia 
adunque, anche il debole si alzi e dica : sm 
forte; vestiamoci degli arnesi della luce; 
prendiamo la corazza della giustizia'; ab- 
bracciamo lo scudo della fede, il tempo è 
breve ; quando pur gioventù fresca ci pro- 
mettesse trenta, quaranta, cinquaifta, sessaB- 
ta anni di vita, ehe è questo tempo, se noe 
come il giorno di un fiore ehe oggi è, e di- 
mani appassisce? tempus breve est. Ah conv 
saremo adunque insensati, se invece di mi- 
surare gli eventi di questo mondo alla str^ 
gua delle leggi eterne della giustizia, leggi 
eteme che costituiscono l'essenza della vita 
estramondiale, che sarà pure la vera vita; 
la sola vita che meriti questo nome ; noi in- 
sensati se prenderemo norma dalle effimen 
esigenze del secolo I €hecosa sono tutti quel- 
li che ci precorsero? Regnanti o soggetti; 
vincitori o vinti; glorificati dall' opinione,* 
da essa ^preaxati, tutti son polvere e cenere 
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opere Bolo della giustizia sono immortali. 
i adunque inerotlabiii in questa fede, sen- 
trepidazione^ e ripudiando quel falso ros- 
e, che ci vorrebbero mettere i perfidi 
tarii^ noi aspettiamo fiduciosamente le prò* 
sse di quel Dio, dèlie cui parole un iota 
ì mancherà, e diciamo pur^e con la nostra 
dre la Santa Chiesa ; la te, o Signore, ho 
srato, non sarò* confuso in eterno : In te 
mine speraoiy non confundar in aetemum. 
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LEZIONE IV. 

IETTA LÀ DOMENICA X FEBBRAIO MDCCCLXt 



Pio IX e Francesco II. — Intorno aita nolii- 
ra degli odierni trionfi degli empii. 

4Ualgrado di- tante ragioni, o Signori^ 
che dovrebbero indurci a non ammettere al- 
cuna scusa di quelli, i quali, in Italia princi- 
palmente, si mostrano aderenti ai perturba* 
tori degli ordini stabiliti, e peggio ancora a 
chi osò congiurare a danno della podestà 
temporale dei Sommi Pontefici ; per cui si 
doTrebbero porre ad un fascio coi perpe- 
tratori delle iniquità, di cui li rese compiici 
il loro contegno ^ veggendo fra coloro an- 
cora alcune persone fornite d' ingegno, e 
molto più di belle qualità morali ; penetra- 
te, per quanto sembra, da sentimenti reli- 
giosi, ed osservanti delle altre leggi jdella 
Chiesa: io vi confesso non reggere a me 
r animo di persuadermi, che coteste persone 
sieno veramente malvagie; e vi assicuro, 
benché non mi sia ignoto in quanta uggia io 
lia a loro, che, quando odo i buoni non ri- 
sparmiar ad esse i nomi, che la loro condot- 
1 8 

Digitizedby Google 



HA 

ta. Delle presenti vicende, ginstaniente si-at- 
tira, io paternamente ini sento mosso a dire, 
anzi a gridare come Da^idde : Servate miki 
puerum Àbsaìom j risparmiatemi il fanciullo 
Assalonne. Ma vi debbo aggiunger per aRio, 
che questo stesso paterno affetto mi mette 
un' acuta spina nel cuore ; poiché, adoperan- 
do tutto il mio povero ingegno, per dar luo- 
go alla beni^a supposizione, che T ignoran- 
za, in cui sono, sia invincibile, il ragiona- 
mento si spunta, urtando contro una certa 
morale evidenza dei latti, i* quali hanno dato 
nna cosi gran luce alle mire dei moderni Set- 
tari!. Ala io non mi dò per vinto^ e rimetto 
tutto nel giudizio di quel Dio, che vede le in- 
time latebre del cuore, ed a cui, come servo 
al padrone, ogni uomo sta o cade. Che se 
cotesto convien fare, quanto all' intemo atto 
del cuore, sarebbe contrario all' amore del- 
le persone dilette, se si costituisse norma del 
proprio operare ; mentre chi ama, in siffatta 
condizione di cose, è come una niadre affet- 
tuosa, alla quale niuna più chiara espressio- 
ne è attjd a far conoscere la gravità del perì- 
colo, in cui è il figlio diletto ; ma mentre si 
arretrerebbe alla funesta dichiarazione, e la 
disdegnerebbe quasi con furore, si adopera 
intomo al caro ammalato con tanto sollecita 
cura ; non si dà requie né giorno né notte; é 
cosi rigoroslNielle mediche prescrizioni; che 
ben si vede assai netto, quello che non yuole 
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eonfesstre a sé stessa essere ahi troppo t nel 
fondo delP animo suo ; le immagini del peri*^ 
culo del figlio amato intorbidarle fa fantasia^ 
straziarle il cuore ; ed essa rigettandole co- > 
me importabtfiy muoversi per esse agli estre» 
mi sforsi ad impedire la terribile catastrofe. 
Ah si, fedeli, ancor io^ mentre pure vorrei 
poter supporre, che il male di quegl' illusi 
non sia a morte; mentre vorrei poter suppor^l^ 
re che la loro ignoranza sia invincibile; ahi,- 
malgrado mio, il funesto pensiero, che da<^ 
vanti il misericordiosissimo, ma anche giu- 
stissimo Dio, non sfa la ignoranza foro sce- 
vra di grave colpa ; ahi questo funestissimo 
pensiero mi perseguita in guisa, che non ho 
pace, se non fo ogni opera per dileguare le 
nebbie, onde i loro occhi, temo colpevolmen- 
te, sono ingombrati ; nebbie, che loro im- 
pediscono di conoscere fa iniquità della cau- 
sa, da essi protetta ; la iniquità di quelli di 
cui si rendono complici. Gesù Cristo prega- 
va pei suoi crocifissori, ed a motivo per 
istrappare dalla misericordia divina il per- 
dono : nesciuttl^ dieea, quid factum^ non san» 
no quel che si fanno. La ignoranza di questi 
non era certamente invincibile, ma pure era 
un motivo ad impetrare misericordia. Ah tie- 
8ciunt quid faciuni^ non sanno quel che fanno, 
ancor noi possiamo dire, tanti giovani incau- 
ti, che da brillanti fantasie sono stati e sono 
abbagliati a parteggiar per le moderne rivol- 
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te ; nesviunl quid faciuntj non sanno quel che 
fanno quelle giovinette, le quali dovrebbero 
aprire il loro cuore affettuoso air amore éi 
Gesù, alla tenera divozione a Marìa^ ed in- 
vece sciupano tanta cara dovizia di aenli- 
mento, per calde dimostrazioni ad un idolo 
vano, che lascia il cuor vuoto ; che. lo attac- 
ca alle volte a chi non è degno di posseder- 
lo; a chi forse^ insinuandosi col pretèsto del- 
la consonanza di aspirazioni, ne contamina 
la purezza ; tiesciunt quid faciunt, non sanno 
quel che fanno certi letterati, che corrotti 
da Scrittori, nelle cui opere domina uno spi- 
rito pagano, credono, che non si possa man- 
tenere la opinione ambita di menti svegliate, 
di coltura non volgare, se non da chi si met- 
te ad attuare quanto quelli aveano in cima 
dei loro pensieri ; nesciunt quid faciuntj non 
sanno quello che fanno certi capi di famiglia, 
certe matrone, le quali ogni ragion vorreb- 
be, che non si lasciassero condurre da quel- 
li, ai quali debbono soprastare, e sòprastan- 
no di fatto per ingegno, e per autorità, ma 
^e troppo amanti della loro quiete, aborren- 
do pure certi eccessi, nondimeno, a furia di 
distinzioni, si vogliono persuadere, che si 
può essere del partito, senza parteciparne 
gli eccessi, e che la moderazione consiste 
appunto neir adottare qualche cosa, delle 
nuove idee, rigettandone T enormità. Non la 
finirei più, o Signori, se volessi enumerarvi 
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tutti quelli^ che nesciunt quid faciuni nelle 
attuali eircostanze del mondo, e soprattutto 
d' Italia. 

Nelle mie lezioni ho fatto ogni opera da 
parte mia per far conoscere, quale sia lave- 
rà natura dei moderni rivolgimenti. Ma al- 
lora il principale mio scopo era di mantenere 
i fedeli nella professione della verità cattoli- 
ea ; e di rinfrancare gli oscillanti. Or sebbe- 
ne io non abbia mai mancato di torre le neb- 
bie dagli occhi di quei del partito, accieeati 
da una fatai illusione, non ho potuto far a 
meno di adoperar quella foggia di discorso, 
che al primo scopo giudicato aveaconducen- 
tissimà. Ma ora, che per qualche tempo re- 
steranno interrotte le mie lezioni, per dar 
Inogo alle edificanti prediche di chi è desti- 
nato ad intertenervi nella prossima Quaresi- 
ma, io sento il bisogno di fare un ,altro ten- 
tativo, per salvare tante anime, illuse, che 
sono in così grave pericolo della loro eterna 
salvezza. Se non che, prima di entrare con 
alcuno in siffatta controversia, nella quale, 
restando perdenti, i nostri avversarli avran- 
no la più bella vittoria, perchè guadagneran- 
no la verità e la pace che supera ogni senso, 
vuoisi una leale reciproca dichiarazione. Io 
intendo di rivolgere il mio discorso a catto- 
lici, sieno pure illusi, ma cattolici; a chi non 
accetta questa base del mio discorso io oggi 
non parlo ; i miei argomenti con essi batte- 
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rebbtro Y aria ; si ricordino adunque, et» 
tutte quelle risposte agli argomenti da me 
adoperati, le quali partissero da un animo, 
«ile ha ormai abbandonato ia fede, non fa- 
rebbero al proposito mio, e mostrerebbero 
soltanto la poca lealtà con cui si mettono alla 
lotta. Fatta questa dichiarazione, io Toglio 
oggi mettere al punto il cattolico uditore, o 
di rinunciare all' alleanza con una setta, la 
quale ha in mira di rovesciare il Cattolicismo 
ed ogni religione Cristiana, o di rinunciare 
ad una fede, che non può transigere con 
quella setta. Credo, che, se è sincera, e non 
simulata la professione di fede cattolica, non 
si esiterà un istante ; come fermamente pur 
credo, che se i Settari! avessero scoperte con 
lealtà insino da principio le loro mire, non 
avrebbero trovato seguacL Sarà adunque 
ufficio mio di porre in evidenza la opposizio- 
ne della SQjtta libila verità cattolica, di met- 
terla in evidenza in guisa, che si renda affat- 
to inescusabile chi al giorno d* oggi volendo 
restar cattolico, non si separi con un taglio 
netto da quella. 

Uno dei piò gravi ostacoli alla guarigione 
morale è la ignoranza, in cui si trova chi è 
ammalato moralmente, della realtà del suo 
male. Si può dir, senza punto esitare, cbe nel 
mi^gior numero dei casi, il conoscere di es« 
sere ammalato moralmente equivale alla gua- 
rigione, od almeno la rende molte volte sicu« 
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ra, spessissimo assai probabile. Senza ciò, 
appena che non si possa dire 1' affare dispe- 
rato, poiché è tolta la possibilità dì applicare 
i rimedii, i quali, quando si tratta di mali 
fisici, più facilmente, eon pietoso inganno, sii 
potrebbero far trangugiare. E in yeroj se nei 
mail morali V ammalato chiude le orecchie 
della mente, cioè niega di prestar T attenzio- 
ne, è impossibile di provvedere alla salute 
deir animo di lui, al cui contatto non* può in 
tal guisa arrivar il rimedio. Intimamente con- 
vintor, che quelli, ai quali vorrei con tutto il 
cuore esser utile, non si persuadono non solo 
di essere gravemente ammalati, ma neppure 
di essere moralmeute ammalati ; mentre anzi 
guardano con un' aria di compassione me, al 
quale se anche hon attribuiranno mire indi* 
rette nel sostener, che io senza velo, la ve-» 
rita, mi accagioneranno certo di esaitameur 
to di fantasia, di esagerazione di sentimento, 
<ii pregiudizio e insino di stoltezza, iu>8 f /ti/- 
tipropttr Christumj come potrò sperare che 
abbiano a prestar attenzione ai miei detti ? 
Ebbene, o Signori, vi dirò, se io volessi che 
vi confessaste ammalati prima di addurvene 
le pruove, io mi arroghjerei la vittoria prima 
^ella battaglia, e mostrerei di preferire il 
vanto di restar superiore, alla vittoria della 
t'ausa difesa ; ed io non amo quei trionjB, i 
quali si devono alla cedevolezza dell' avverr 
sario j sono codesti più pronti bensi^mamer 
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no dureroli ; io non amo qaei trionfi, che la- 
sciano le rocche in mano degli ostinati dUbn- 
sori ; io amo quei trionfi, nei quali non si pos- 
sa dire vi sono vinti^ o Tincitori, ma si dee 
iUTèce dire, yi è una sola vincente, la c«nsa 
ieWa. giustizia, e i combattenti si uniseono 
per darle un casto abbracciamento. Adunque 
io non chieggo da voi che T attenzione «1 mio 
dire dipenda* dal confessarvi bisognosi di al- 
cun rimedio morale ; solo io la invooo a no- 
me della causa stessa per la quale voi par- 
teggiate. Io non vi posso dissimulare Pinti- 
ino mio convincimento, che le lezioni,^da me 
lette al popolo Veneziano, non abbiano fatto, 
almeno negli oscillanti, una qualche impres- 
sione favorevole alla causa, che io difendo ; 
anzi tacervi non debbo, che io veramente 
sono d' avviso, che lo crediate ancor voi ; e 
argomentare lo posso da tanti vani tentativi, 
che faceste o ad indprmi a smettere le lezio- 
ni, o ad indurre altri a pormene impedimen- 
to, e dall# vostre declamazioni contro la in- 
sania, onde mi accagionate, perchè mi op- 
pongo alla opinione dominante. Io dico per- 
tanto, che voi non avreste agito così, se real- 
mente aveste creduto, che le mie parole bat- 
tessero r aria ; io so che quando nei tagli 
r ammalato dà segno di dolore, ciò è pFuova 
non dubbia, che il coltello è entrato nel vivo. 
Se adunque voi, per qualunque ragione, cre- 
dete, « non lo potete negare, che le mie pa- 
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véke possano produrre un qualche effetto per 
la. eausa, che difendo, è di vostro interesse 
prestar attenasione al mio dire ; perchè in tal 
guifta potreste assai fàcilmente svelare i miei 
sofismi, far risaltare la debolezza, dell* auto- 
rità, confondere la meschinità del mio dire ; 
e forse, chi sa, potreste anche fare uiia con- 
versione di me ; conversione, in vero, poco 
solleticante F amor proprio da un lato, per- 
chè di un avversario cosi destituito di ciò, 
cjie r artie può aggiungere alla bontà della 
causa, jaa che dair altro non affatto inglorio- 
sa esservi potrebbe, per quella, che voi dire- 
te arroganza della vittoria, che io dirò fidu- 
cia nel trionfo del vero, la quale più difficile^ 
per fermo, ad essere vinto rende 11 proprio 
avversario. 

Eccomi adunque a proporvi nettamente la 
mia tesi. Io voglio dimostrarvi, 4.** che la si- 
curezza di coscienza da voi, esternamente, 
dimostrata, intorno alla rettitudine della cau- 
sa da voi abbracciata, è fittizia, e che siete 
obbligati perciò a ben esaminarne i fonda- 
menti, perchè troppi sono i motivi, che vi 
debbono indurre a dubitarne, e se mai v' in- 
gannaste, il vostro inganno non sarebbe in- 
vincibile ; 2.° che la causa che avete abbrac- 
ciata. non è assolatamente conciliabile colla 
professione cattolica, e che perciò bisogna o 
che r abbandoniate, oche facciate alla pri- 
ma un passo ulteriore, e che abbandoniate 
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invece lo stesso Cattolieismo } che aiméi 
evidente, che lo scopo dei modem! movimc» 
ti non si limita a congiamenti di cose tenip» 
rali; ma mira al rovesciamento del GattoE- 
cismo, anzi di ogni religione rivelata j chek 
distinzioni mentali, dr chi vorrebbe una co- 
sa, e non V altra, non liberano dalla respofi- 
sabilità morale di una cosa, e dell' altra; poi- 
ché non istà neir arbitrio dell' agente ilprf 
tendere una imputabilità dimezzata diazioa 
non necessarie, le quali sono ormai indisso- 
lubilmente congiunte, e che perciò tatti i 
mezzi termini servono soltanto ad^avvilop* 
parvi in un labirinto di opposizioni, k quaf 
non possono in alcun modo salvare la vostn 
coscienza cattolica. 

In ogni tempo vi sono state e vi saranno 
rivoluzioni, come in ogni tempo vi sono state 
e vi saranno trasgressioni delle leggi diTÌnt 
e naturali. Ma vi è una gran differenza fra 
quelle rivoluzioni, le quali dipendono da cau- 
se affatto speciali; per ei^empio quando la ti- 
rannia di chi governa o la oppressiqpe delti 
religione mettono un popolo nella disperazio- 
ne, e, senza riguardo alle massime generati 
della inviolabilità del principii, quando an- 
che, nei casi particolari, il mantenerli porti 
danno, quel popolo si alza, e rovescia gli o^ 
dini stabiliti. In cotesti casi la Società, non 
lo si può legare, è posta ad un terribile p^ 
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rieolo di essere immersa nell'anarchìa ; delia 
quale la durata a nfssun eertamente dato 
sarebbe di misurare. E facile allora, che i più 
audaci, e i più rotti ad ogni sfrenatezza pre** 
valgano^ ed i mali che ne possono provenire 
superano ogni umana previsione. La Prov- 
videnza viene in soccorso della Società peri co- 
lante, e suscita alcune volte un salvatore, a cui 
tutti gli onesti si aggnqppano, e ciò ha luogo 
principalmente quando la rivoluzione fu piut- 
tosto un moviménto istantaneo di disperazione 
del popolo oppresso, di quello che un lavori^ 
4i congiura preparata; perchè altrimenti, 
siccome r uomo onesto non si mischia mai in 
siffatti tenebrosi maneggi, è più facile ad av- 
venire, che un qualche ambizioso, dopo aver 
lottato coi suoi compagni, mossi al paro di 
lui dalla libidine del potere e dell* oro^ arri- 
vi ad impadronirsi del potere, a ciò assog- 
gettandosi gli altri per istanchezza, e per 
necessità a sChivaVe mali maggiori* Qual 
vantaggio ne abbia a ricavare quel popolo, 
ognuno lo può conoscere; spessissimo è ca- 
duto in un male maggiore di quello, che volle 
rimuovere, rovesciando Y ordine di cose, a 
cui dapprima era soggetto. Ma come ognuno 
weàtf in siffatte circostanze, la rivolta non 
trae la sua orìgine mica da un diseonosci- 
inento dei principii generali divini e naturali; 
il debito di subordinazione alle legittime au- 
torità non vien dinegato ; al più, o nel mo- 
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mento detrazione si crede che quel easo.spe- 
cialisslmo non vi sia compreso, o si rompe b 
legge per inavvertenza nata dalla preoccupi' 
zione dell* intelletto, per cui non si mira, é 
ad un aspetto solo, o da prepotenza di pas- 
sione, la quale disdegna il freno della ragio- 
ne e trabocca. In questi avvenimenti, iliaalf 
della Società può dirsi gravissimo, ma oon^^ 
morte ; è V uomo che pur troppo, ancbe ci> 
noscendo la norma della ragione, e rirerf»- 
dola quale sovrana, la trasgredisce nelf in- 
peto della passione ; ma la ragione ancon 
sussiste, la coscienza parla, rimprorerai 
trasgressore ; il giorno dopo la vittoria qorf 
popolo stesso invoca quel principio, tki 
giorno avanti per eccezione non ha rispetta- 
to, per improvviso movimento non ha 2t- 
vertito. La Religione ha da prosciogliere à 
una colpa, ma non da ricostituire un primi' 
pio. Questa, a dir vero, .era la natura deli 
rivoluzioni di altri tempi ; le quali appunto, 
derivando da cause speciali, non inchiudeai» 
r attuazione del principio rivoluzionario ; noi 
erano perciò coUegate nei diversi popoli; p 
che non dipen deano da una causa comune; < 
mentre saranno state mancanze ad una pr^ 
scrizione religiosa, non inchiudeano per at 
tro nel loro concetto un principio antlreli^ 
gioso ; poteano attuarsi con una qualche Ifin^ 
na fede } sarà stata si vincibile la ignorami) 
ma sempre ignoranza ; e non già dispregio 
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delia legge. AH' opposto io dico, che le rivo- . 
luziòni, le quali partono dal principio rivolu- 
zionario, sono malattie a morte della Società^ 
e soprattutto di una Società Cattolica. Non d 
più una debole ragione, che offuscata cede 
air impeto prepotente di una passione ; ma è 
uh intelletto ormai corrotto, che, non volen- 
do più inchinarsi al principio di autorità, di- 
sconosce ogni freno; il giudizio privato è sua . 
regola sola ; i principii morali e religiosi non 
possono più costituir una norma di pubblica 
condotta ; non esiste quindi più diritto delle 
genti ; e la Religione Cattolica noli può più 
considerarsi dai rivoluzionarli, che quale un 
mezzo temporario, e nulla più, ad ottenere 
lo scopo; e non può che tollerarsi, perchè sì 
erede pericoloso il taglio improvviso. Ecco 
come le rivoluzioni, che nascono dal princi- 
pio rivoluzionario, sono strettamente legate 
fra loro, e si danno scambievolmente la ma- 
no y ecco in coteste rivoluzioni i cosi detti 
moderati ora per mantenersi le redini del po- 
tere, costretti a porsi in lotta con quei, che 
non conoscono mezzi termini ; eccoli invece 
altra volta collegarsi con questi per arrivare 
allo scopo comune, e rimettere dopo la vit- 
toria il lottar deir impero. E notate bene, 
che modeìrati ed ultra-rivoluzionarii non so- 
no due specie di uno stesso genere, ma indi- 
vidui della stessa specie; tVjftis et in cii(e hanno 
gli stessi principii distruttivi, della Società e 
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della Religione; i cosi detti moderati credit 
no di essere più prudenti degli altri ; credono, 
che non sia arrivato il tempo di squarciare 
il velo, che asconde V Idolo ; credono che la 
veduta del mostro arretrerebbe troppo la 
moltitudine ; credono, che il b^estemmiare al* 
la spiattellata la Religione cattolica, massime 
in Italia, potrebbe torre tutte le illusioni, 
sulle quali essi tanto si appoggiano ; potrebbe 
eccitare troppo potente reazione ; e poi, i 
dir vero, in fatto di coraggio, o a meglio di- 
re di audacia, sanno di essére sorpassati da 
quelli del partito, come dicono, dell' azione, 
e, se questi prevalessero, addio portafogli, 
addio stipendi!, e quindi si fanno un merito 
, di raffrenarne gli eccessi, presso i poco veg- 
genti, amanti dell' ordine, quasi lo facciano 
per lo bene comune, mentre non sono mossi, 
che dal loro interesse privato. Cotesti mode* 
rati sono lupi coperti della pelU di pecora. 
Or sapevamcelo, che doveanvi essere nella 
Chiesa cotesti lupi, coperti della pelle di pe- 
cora, perchè ce lo avea predetto la infalli- 
bile verità ; ma supera ogni credibilità, che 
abbiano la pelle di pecora, cosi da tutte le 
parti sdruicita, che male loro si appliche- 
rebbe Vinirinsecui sunt lupi rajMceiy perchè 
da ogni parte si vede estrinsecamente il pelo 
del lupo, e non pertanto abbiano Taudacia di 
farsi vedere cosi mal coperti in faccia ai fe- 
deli ) audacia non paragonabile che alla enor- 
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me stupidita di tanU e tanti fedeli, i quali si 
lasciano sedurre da eosi volgare ipocrisia. 
Ma air ipocrisia aggiungono pur cotesti ri-» 
Yoluzionarii moderati la imbecillità, mentre 
a sé stessi pajon sapienti ; aggiungono, dico, 
la imbecilliti, perchè se un poco più avesse- 
ro studiato la storia delle rivoluzioni, e di 
quelle principalmente, che derivano dal prin- 
cìpio rivoluzionario, avrebbero potuto con- 
vincersi, che dei così detti moderati non può 
esser mai V avvenire, perchè, costretti di far 
lega, ad ottenere il loro scopo, col partito 
deir azione, il quale apertamente proclama 
il rovesciamento degU ordini tutti sussistenti 
di Società e di Religione, ne saranno sop- 
piantati, o forse ne diverranno le vittime ; 
poiché quei del partito dell'azione non minor 
odio professano e forse maggiore a cotesti 
emuli loro, che agli stessi buoni cattolici ; 
ripugnando più, in qualche senso, alla loro 
natura, perversa sì, ma aperta ed ardente, 
la ipocrisia dei moderati, dai quali sono per- 
seguitati contro coscienza, poiché sono com- 
plici delle stesse dottrine, e non si tratta che 
di gelosia di dominio ; mentre negli ardenti 
cattolici ammirano ancor essi qualche volta 
quel coraggio, che trovano simile alla loro 
audacial Di qui voi ben vedete, o Signori, 
che é preferibile la perversità di quel capo 
delle modèrne rivolte, dltafìa principalmen- 
te, il quale sebbene siasi servito dei più or* 
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ridi mezzi per arrivare al suo scopo, almeno 
ha bandito apertamente i suoi principii, non 
ha mai transatto cogli altri ; è preferibile la 
empietà dell' avventuriero, il quale ad un co- 
raggio e disinteresse a tutta prova, accoppia, 
se veridiche son le notìzie che ci son porte, 
la realtà di dir, francamejite, ciò che vorreb- 
be fare dfi preti e dei frati: « r(»npete il sel- 
ciato, lapidate tutta quella canaglia dalla ve- 
ste nera » ; e dice poi netto, non v' ha dub- 
bio, ciò che vorrebbe del Papa ; son prefe- 
ribili, dico^ cotesti, a certi ministri ed a eerti 
deputati, che da tanti anni vanno sputando 
in faccia' alla Religione, e facendole inchini; 
schiaffeggiandola e baciandole riverentemen- 
te la mano ; questi debbono essere certamen- 
te in uggia a Dio ed ai nemici suol Le rivo- 
luzioni, che dà tanti .anni agitano l'Italia, 
non poteano, che essere irreligiose ; poiché 
appunto trarggono la origine dal principio 
rivoluzionario ; perchè sono T attuazione di 
quei principii, cosi detti conquiste del ^7^89, 
che contengono i germi distruttivi di ogni 
ordine sociale e religioso. Ma quello, che io 
ho detto insino a qui dei rivoluzionarli in ge- 
nere del giorno d' òggi, si deve pur dire delle 
attuali invasioni del dominio temporale dei 
Papi. In altri tempi si potè ingiustamente, si, 
ma senza cadere nella aperta irreligione, 
usurparsi o da quel principe, o da quel sud- 
dito ambizioso questa o quel!* altra parte del 



dby Google 



43» 
dominio temporale dèi Papi. Ciò era deplo» 
rabile eertamente ; era cerlamente orribile^ 
che i figli facessero guerra al loro padre $ ma 
alla fin fine si trattala di una quistione afiat- 
to speciale; si trattava di accampar diritti, 
la cui validità poteasi discutere ; pretese che 
si diceano non soddisfatte, patti non mante- 
nuti ; conquiste che voleansi conformi al jus 
in allora vigente) in somma, in somma non 
era attaccato 11 principio della temporale po- 
destà dei Papi ; e la Religione radicalmente 
non ne pativa. Ma nei nostri tempi la cosa 
cammina molto diversa. Le ragioni, per cui 
si spoglia il Santo Padre dì alcuni dèi suoi 
domlnii, attaccano direttamente la radice di 
quel potere. Lo spogliamento di una parte 
porta per Identità di ragione lo spodestamen- 
to del tutto. Oltre a ciò vi ha qualche cosa 
di pln ; lo spodestamento del Papa non è che 
un effetto di queir odio accanito, che si ha 
alla Religione, alla quale si vuol torre quel 
mezio umano, che la Provvidenza le ha da- 
to, di sussistenza. Ecco che anche da questo 
lato i moderni rivoluzionarli, qualunque sia 
la loro estrinseca pelle, intus «tini hpi rapa^ 
ceSy ecco come professione di fede cattolica^ 
e complicità coi moderni riveluzioAarii non 
possono accoppiarsi. Io già nelle mie lezioni 
deUVanno scorso Vi bo fatto toccare con ma-^ 
no, che ìì fine, i mezzi e le spirito dei moder- 
ni prete»! Maccabei sono iniqui. Io allora, 

Digitizedby Google 



430 

come Io esigeva ilitiio tema, ho voluto ascea- 
dere all' orìgine delle moderne rìvoluzioni, e 
ho posto in evidenza la identità della setta, 
che sempre una persevera, e non ho potuto, 
non me lo permettendo il tempo, quanto con- 
vetiia, estendermi a descrìvervi g|,i andamenti 
dei rivoluzionarli moderni. — £ hen vero, 
che in alcane lezioni exprofesso vi ho dimo- 
strato il principio cattolico della obbedienza 
alle legittime autorità; ma tant'«^ V uomo, 
anche mancando alcuna volta alle ingiunzio- 
ni della Chiesa, quando non ne discreda i 
principit, può aver la sincera volontà di re- 
star immoto sino alla line nella professione 
cattolica, ma non può con buona fede mo- 
strarsi cattolico quando faccia lega con una 
setta, il cui scopo è il rovesciamento della 
Rei^lone cattolica ; ecco adunque ora vi ho 
invitato ad esaminar meco più dawieino gfi 
andamenti di quel partito, che alcuDì si osti- 
nano ancora a seguire, non reputando con 
eìò di rendersi complici della distruzione in- 
tesa da quello di ogni Religione e principal- 
mente della Cattolica : il che sebbene risulti 
dalle cose insino a qui generalmente espres- 
se, voglio più specialmente esplicare. 

Io vi ho dichiarato che oggi il mio discor- 
so è rivolto soltanto a chi è sinceramente cat- 
tolico, poiché, essendomi proposto di appog- 
. giarlo sopra i principii del Cattolicismo, ogni 
disputa^ che io pigliassi con chi n«t io pro- 
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fessa, sarebbe uno sciopupplo di tempo. Or, 
quando dico valtolico, io intendo parlare di 
chi con immota fede crede all' autorità della 
Chiesa Cattolica : crede che fuori di essa non 
vi è salvezza ; che essa è infallibile maestra 
del dogma e della morale } che la sua carat- 
teristica è V unione col Romano Pontefice, il 
quale è il Dottore e il Maestro di tutti i fe- 
deli, a cui tutti debbono vera obbedienza, 
come fu definito dal Sacrosanto Concilio di 
Firenze, Concilio in cui la Chiesa Greca si 
rioni alla Chiesa Latina in una stessa profes- 
sione. Posto ciò io dico, Che quelli i quali 
aderiscono al partito, che da tanti anni agita 
r Italia, debbono almeno dubitare della pos- 
sibilità di conciliare la loro professione cat- 
tolica, e la lega da essi fatta con quel parti- 
to. Che se questo mi dovranno concedere, ne 
sorgerà Y obbligo in essi di un esame leale, 
che dilegui il dubbio, o lo confermi. E prima 
di tutto , l' argomento su cui vogliamo ora 
versare, è da ritenersi forse estraneo alla fe- 
de ed alla morale ? un argomento da lasciarsi 
alla disputazione degli uomini ? Si tratta for- 
se di qualche sistema fisico ? di qualche for- 
mula matematica ? di qualche quistione di 
economia, che puramente tocchi i materiali 
interessi di questa terra ? No, le questioni 
presenti, che vogliamo far soggetto del no- 
stro discorso, riguardano la base dell' ordine 
sociale e religioso. La setta, che agita Tlta- 
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Ita. dichiara mSM" alcun velo di non ammet- 
tere da qui innanzi il diritto delle genti, cioè 
quel pubblico diritto, che è stato insino ad 
ora la base del reciproco comniercio delle 
nazioni ; dichiara di non voler saperne di do- 
minio temporale dei Papi; e cosi va dicendo. 
Io mi limito a cotesto ; perchè per ora io vo- 
glio partire anche ne' fatti da base comune 
ed incontrastata. Che se appartiene alla mo- 
rale il prescrivere le norme generali delta 
condotta da tenersi da individuo con altro 
individuo, quanto più il proporre autorevol- 
mente quei pratici dettati ai quali le nazioni 
nei loro reciproci contratti debbono unifor- 
marsi? Potrà forse la buona morale intimare 
ad un uomo di non ledere il diritto di un suo 
simile ; e non potrà intimare ad una moltitu- 
dine, o ad uno Stato di non ledere i diritti di 
un' altra moltitudine, o di un altro Stato ? Il 
commettere adunque azione, che torni a der- 
no di uno o dì pochi sarà contrario alla buona 
fnarale ; quando il male colpisca le migiiaja 
di uomini, la buona morale non ci entrerà né 
moHo né poco ? Che se il diritto, onde si reg- 
. gè il commercio civile degli Stati, è certa- 
meAte un soggetto, che piò d' ogni altro in- 
teressar deve la buona morale ; il diritto di 
dominio temporale nei Papi sarà xm oggetto 
morale e religioso ad un tempo ; morale, per- 
chè pur esso faciente parte di quel diritto 
pubblico, che vige fra Stato e Stato vreiigio- 
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so, per lo scopo a coi it inole diretto, di 
mantenere cioè la indipendenza della parola 
religiosa, e di provvedere ai mezzi per man- 
tenere la santità della disciplina nelV orbe 
cattolico. Posto ciò, come potrebbe, o Signo- 
ri, neppiir sorgere il dubbio, se spetti al Vi- 
caro di Cristo od ai Vescovi, che sono posti 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di 
Dio, r ammaestrare autorevolmente i fedeli 
in cotesti argomenti? £ se pur vot non ve- 
dete chiaro, come ciò spetti alla Chiesa ; a 
chi, se non ad essa stessa, spetterà giudicare 
della sua competenza, se della propria com- 
petenza il decidere con <]ecreto a qualsivo-. 
glia giudice appartiene ? E ben vero che ne- 
gli umani giudi zii resta aperto Y adito ad ap- 
pellare > ma a chi noi dovremo appellare con- 
tro il giudizio della Chiesa ; della Chiesa che 
rappresenta Dio in terra ? Se io adunque, o 
Signori, dimostrerò con documenti irrefra- 
gabili, che la Chiesa ha giudicato, gli attuali 
movimenti in Italia essere contrarli alle nor-« 
me eterne della giustizia ; se farò evidelAe^ 
mente conoscere, che i Pupi dichiararono es-» 
sere ad essi dato provvidenzialmente da B\o 
il dominio temporale per mantenere la libertà 
della voce Apostolica, come non potrà alme- 
no dubitare un Cattolico della possibilità di 
conciliare la sua fede coir approvazione del- 
le opere della moderna rivoluzione ? Ma se 
la Chiesa nel condannare d' ingiustizia quel- 
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li; che sconvolsero r kalia^ spodestando i Ir- 
gittiini Principi, d' ingiustizia e di sacrilegio 
ad un tempo quelli che invasero gli Stati Por- 
tificii; ha apertan^nte anche smascherate le 
ìnfande mire, che si sono proposte ; se ha 
dichiarato apertamente, che il fine uItin:o 
delle loro mene è il rovesciamento d'ogni or- 
dine sociale e religioso ; se, ciò facendo, hn 
evidentem€hte accennato non già ad un qual- 
che partito estremo, ma al partito, che pre- 
domiila in Italia ; come potrà un fedele non 
dubitare almeno di essere lontano dalla retta 
via cattolica, se si fari coli* approvazione, od 
in altra guisa complice di cosi fatti andamen- 
ti ? Delle moltcf dichiarazioni, in proposito 
degli sconvolgimenti d' Italia, fatte dal \ì- 
cario di Cristo, io mi limiterò a citarvi alcu- 
ne parole soltanto, dalle quali apparisce, co- 
me la Chiesa abbomini non solo gì' iniqui in- 
vasoH del ponti&cio dominio, ma eziandio 
tutti quelli che ribellarono ai loro legittimi 
Principi. Dopo avere il Vicario di Cristi» di- 
chiarato « che la Provvidenza (son le parole 
» della Bolla Pontificia) con consiglio al tut- 
» to singolare ha dispostò, che caduto il Ro- 
» mano Impero e divisosi in molti regni, il 
» Pontefice romano, come quegli che da Crì- 
» sto era stabilito capo e centro di tutta la 
» sua Chiesa, conseguisse un principato ten*- 
» porale ; e con ciò veniva dallo stesso Dio 
» sapientissimamente proìveduto^ che in tan- 
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» Xb nfìollitudiuc e varietà di Prineìpi secolari 
» 11 Somino Pontefice godesse di quella in^^ì- 
» pendenza polìtica, la quale gli è tanto ne- 
» cessano per esercitare, s^nz' alcun impe- 
3» dimento, rispetto al mondo intero, la sua 
» spirituale podestà e giurisdizione, è noto, 
» dice, air uniTcrso mondo, come in questi 
» luttuosi tempi gli infestissimi nemici della 
» Chiesa e di questa Santa Sede, yesi^bbo- 
» mlnevoli nei loro disegni, e parlanti men- 
» zof na nella loro ipocrisia ; » (e il Vicario 
di CHsto che parla, non è mica l'oratore che 
^^^S^ 1<^ lezioni sopra i Maccabei ; è il Vica- 
rio di Cristo che dice agli Eroi d'Italia m* 
fesiissimi ntmki Mìa Chma e della S. Sede, 
resi abbominevoli nei ht*o disegni e parlanti 
ttìensogna nella loro ipocrisia) « conculcan4]o 
» ogni diritto di\ino ed umano si sforzino 
» nequitosamente di spogliarla delCivil Prin- 
» cipato, di cui essa gode ; e ciò procaccino 
» di conseguire non come altre volte, per- 
» mftfliifesta aggressione e colla forza delle 
» armi, ma per opera di falsi e perniciosi 
» principii, messi innanzi astutamente, e con 
» nnosse popolari maliziosamente eccitati. Im- 
» perciocché non si vergognano dì persua- 
» dere ai popoli, contro i legittimi Principi, 
» nefanda ribellione } la quale viene condan* 
» nata dall'Apostolo là dove insegnasi Ogni 
» anima sia soggetta alle potestà superiori . . « 
» Mentre poi che codesti pessimi maestri 



dby Google 



48<l 

» della frodqtenza ansattafio il temporale do- 
» ipinio della Chiesa e di sprezzano la sua 
» autorità yeneranda ; giungono a tal segn« 
» d' impudenza, che osano vantare pubblici- 
» mente la loro riverenza e il loro osseqiio 
» verso di essa. » 

E neir allocuzione del passato Settein)re: 
« E chi mai potrà tollerare la insigne inpu- 
» denaa ed ipocrisia, colla quale gì' inìquis- 
» mi assalitori non dubitano di affermare nei 
» loro bandi, eh' eglino entrano nelle nostre 
» Provincie e nelle altre dell'Italia affine di 
» ristabilirvi i principi! dell' ordine movale? 
» E ciò senza vergogna si afferma da tali. 
» che rompendo già da lunghissimo tempo 
» una fierissima guerra alla Chiesa CfttoH- 
» ca, ai suoi minis,tri ed alle sacre cose, e in 
» nessun conto avendo le ecclesiastiche leg- 
» gi e le censure, sono stati osi di gettare 
» nelle prigioni Cardinali della S. R. C, e 
•» Vescovi specchiatissimi, ed uomini cani- 
» mendevolissimi dell' uno e dell' altro c^ro, 
» di cacciare dai propri claustri famiglie re- 
» ligiose, di sperperare i beni della Chiesa e 
» di soqquadrare il civile principato di que- 
» sta S. Sede. Appunto si ristabiliscono i 
» principi! dell' ordine morale da coloro che 
» aprono pubbliche scuole di ogni falsa dot- 
» trina ed ancora pubbliche case di prosti- 
> tuzione, che con abboniinandi scritti e spet- 
» ta coli teatrali si argomentano di offendere 
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9 e sbandeggiare la Yerecondia/la pudicizia, 
9 V onesta « la virtù, e di schernire e sprez- 
» zare i misteri/i sacramenti, i precetti, le 
» istituzioni, i ^acri ministri, i riti, e le ce- 
» remonie sacrosante della nostra divina Re- 
» Ugione, e di togliere dal mondo ogni ragio- 
» ne di giustizia, e di scrollare e rovesciare 
» le fondamenta si delia Religione come del- 
» la civile società. » 

Beco quale è il giudizio soletmem^nte pro- 
nunciato dal Yicario di Cristo, sopra gì* in- 
dirizzi dei moderni agitatori d' Italia. 

Se quella fede, che voi professate, fosse 
cosi connaturata all' animo vostro, che le in- 
time fibre ne penetrasse ; avverandosi allora, 
che la vita dell' animo fosse ài fede : jmtm ex 
fide bivils oh allora io potrei certamente ri- 
sparmiarvi la fatica di attendere ulteriormen- 
te al mio discorso. Perchè, qual mai cattoli- 
co, che abbia il sentimento vivo della sua 
professione, potrebbe persuadersi che Gesù 
Ciisto, il quale promise la sua immanenza 
nella Chiesa per tutti i secoli, potesse patire 
giammai, che la voce del suo Yicario costan- 
temente bandisse all' orbe cattolico come em- 
pii, sacrileghi, abominevoli gli andamenti di 
una setta, il cui scopo invece fosse non solo 
innocuo, ma degno di massima lode ? Come 
potrebbe patire, che egli dichiarasse le vie 
seguite da cotesta setta essere piene di fro- 
de, ingiuste, tendenti a rovesciare la Religio- 
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ne ; quando invece Tessere i settarii gV Intro- 
duttori del vero diritto, calpestato insino ti 
ora dai Principi, Dia non potuto distrugge- 
re ? Come mai avrebbe privato così di ajuU 
la sua sposa la Chiesa, che avesse pemìe$s< 
al suo Vicario in terra a nome di essa prò- 1 
niulgare solennemente, come necessaria aOi 1 
indipendenza deir Apostolica voce la podestà 
temporale ; quella podestà temporale, che in- 
vece non ne fosse, che un inutile impaccio. 
un ostacolo gravissimo al buon reggime del- 
la Chiesa ? Chi potrebbe mai credere, che 
Gesù Cristo avesse patito, che il suo Vicarie 
fulminasse replicatamente cogli anatemi i 
conculcatori della sua podestà temporale: >r 
fossero, come sono ritenuti dalla setta, intre- ' 
pidi difensori dei loro diritti ? E ben vedete, 
che si tratta di un giudizio solenne del dan- 
no, che ne sente la Religione dagli andamenti 
di quella setta, che agita nei nostri tempi 
r Europa e principalmente lltalla. E come 
mai potrebbe avverarsi, che Cristo aies^r 
dato Pastori alla sua Chiesa, perchè i fedeli 
ut pattuii fucluontet non circvmfeìrtvtur 
om ni vento doclrinoe, ed il Pastore e Dotto- 
re ad un tempo, il Pastore e Dottore uni^e^ 
sale, non solo non fosse la norma 'sicura, mi 
anzi servisse a far deviare dalla retta stradi 
i fedeli ? Ne mi diciate, bastare alla sussi' 
stenza della Chiesa di Cristo, che questa noi 
abbia a definire, come dogma e con giudizio 
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formale e solenne, nulla, che sia contrario ai 
prihcipii rivelati > perchè io vi chiederò in 
fede vostra ; a quale scojo voi credete che 
Oesu Cristo ahbia stabiliti qui in terra i suoi 
rappresentanti, forse soltanto per una steri- 
le contemplazione di principii, e non perchè 
cotesti principii riducansi alla pratica? E 
quando fiesù Cristo ha detto ai Pastori : Off i 
vos midUs we audit^ ha forse inteso ristrin- 
g^ere la obbedienza dei fedeli alla sua Chiesa 
ai ^ari casi, in cui avesse a definire qualche 
verità con giudizio solenne, come dogma di 
fede, o non ha voluto invece, che i fedeli 
in tutte le azioni, le quali toccano la morale 
e la fede, abbiano per norma la voce dei lóro 
Pastori? E non è l'indirizzo costante dei 
Pastori in ogni argomento, che tocca la mo- 
rale e la fede, la tessera sicura della creden- 
za e dello spirito di quelli ? E non fu cotesto 
costantemente praticéto nella Chiesa? E i 
Padri appunto non sfolgorarono sempre l'er- 
rore, richiamandosi alla consuetudine della 
Qhiesa, che risaltava dagli atti dei suoi Pa- 
stori? E alla voce del Supremo Pastore, 
nelle attuali vicende del Principato e della 
Chiesa, non rispose con ammirabile concor- 
dia tutto l'Episcopato Cattolico? Ma sebbe- 
ne, come dicea, dii è penetrato l' animo dalla 
fede, che professa, non possa in alcun modo 
dubitare della sacrilega empietà di quella 
setta^ che oggi agita T Italia^ da che così 
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chiara il Tieario di Cristo ne promulgò la 
condanna, nondimeno a me basta per ora, 
che voi pur troppo illusi (parlo di quel fedeli 
che con eccezione incredibile seguitano ad 
essere stretti alla setta malvagia, anche quan- 
do essa stessa squarciar il velo che copria le 
sue perfide mire) mi basta, dico, che voi da 
cotesti oracoli siate*scossi soltanto in guisa, 
da eccitare quel dubbio, che vi obblighi ad 
un. serio esame, nel quale io mi propongo 
mettere a mido, a che tenda la perfida setta, 
ponendovi sott' occhio anche le confessioal, 
che provvidenzialmente, intorno alloro sco- 
po, fecero gli stessi settarii. 

L' eresia, V irreligione, la empietà ci sono 
in S. Paolo, nella sua seconda a Timoteo, 
rappresentate come una malattia morale del- 
la Società, simile a quella che nel corpo uma- 
no cancro si appella. Terribile malattia, di 
condizione cosi pessin^a, che va consumando 
le parti attaccate, e prende sempre maggiore 
estensione ; e se non viene dalla radice estir- 
pata conduce a funestissima morte. Ma se 
V estirparla puè alcune volte salvare la vita 
dell' ammalato, ciò per altro non si avvera, 
quando il cancro è di quelli,' che più special- 
mente maligni si appellano, quando donnei- 
la loro radice si scopre, che assomigliano al- 
la sostanza del cei'vello ; oh allora vi assicu- 
ro, che r esperto chirurgo, il quale con mi- 
rabil arte e con mano sicura^ è penetrato cai 
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ferro a scoprirne la radice, quando l' indole 
ne riconosce, è molto, se non cade di animò, 
se non impallidisce, polche con dolore si ac- 
corge che r opera sua non arriva a salvar 
l' ammalato; mentre il male se ne sta pròprio 
in una degenerazione radicale del sangue, 
' degenerazione congenita ed irremediabile, 
onde ben presto all'estirpato tumore altro 
in altre parti del corpo succede, e al secon- 
do un terzo, e cosi va discorrendo, insino a 
che si consuma la vita. Ciò si avvera pure 
nel corpo morale : grave è sempre quel mor- 
bo che assomigliasi al cancro ; ma terribile 
e fatale quando il cancro è maligno, ed è ap<- 
punto specialmente maligno, quando la sua 
radice è encefaloid^a, cioè quando ne è at«- 
taecato il lume dell* intelletto, che a lui viene 
dalla fede ; allora è cefto che il male provie*- 
ne da una infezione generale ; è allora che 
continuamente qua e là in un tal corpo si 
riproducono i sintomi di cosiffatta infezione, 
insino a che l' ammalato ne è condotto a mor- 
te morale. Se applichiamo tutto ciò alla set* 
ta perversa, che s' impadroni della pubblica 
cosa in quello Stato, un tempo tanto vegetò 
per sani indirizzi, e si è costituita in esso 
oppressatrice di ogni cosa buona e religiosa; 
riconosciamo essere segno evidente, che 
quella setta ne guasta il sangue radicalmen'- 
te, da ciò, che mettendosi a scoprire la radi* 
«e di quella maligna produzioni, dia a^nti- 
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nuamenle in esso s'ingenerano, si troyano 
appunto derivare dalla corruzione del lame 
intelleltuale della fede. 

In ogni tempo pur troppo non mancarono 
Principi e Goyerni, i quali non furono abba- 
stanza riverenti verso la Chiesa, non rispet- 
tundone comedoveano gFineoncussi diritti; 
Principi e Governi, che o vollero intromet* 
tersi a dettar leggi in materie ecclesiastiche, 
od anche a violarne la immunità, o ad avver- 
sare un dato ordine religioso, o a cercar di 
appropriarsi un qualche possesso ecclesiasti- 
co, e simili cose. Ma per quanto biasimevole 
fosse questo contegno, per quanto giuste fos- 
sero le censure che alle volte la Chiesa ebbe 
a fulminare per reprimere gli audaci proce- 
dimenti, è chiaro che si trattava di cancri si, 
fna non di cancri maligni, perchè erano figli 
caparbi ed indocili, ma alla fine erano figli, 
coi quali, anche la Madre affettuosa la Chie- 
sa usava qualche indulgenza, per non peg- 
giorarne la condizione. Ma la setta, che pre- 
te le redini di quello Stato, a cui si debbono 
attribuire tutti quegli attuali sconvolgimenti, 
che fanno strazio della misera Italia, non si 
ristringe a ledere in casi speciali V una o 
r altra delle istituzioni ecclesiastiche, ma di- 
rettamente mira alla distruzione dei princì- 
pii, onde tutte procedono. Quattro cose son 
quelle, che massimamente sono segno della 
sanità morale di una comunanza cristiana o 
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la costituiscono ; la soggezione al Vicario di 
Cristo ; il mantenimento dei diritti della Chie- 
sa ; gli ordini religiosi tenuti in pregio ; e il 
rispetto alla podestà temporale dei Papi. Col 
primo si riconosce la tessera del cattolici- 
smo ; col secondo si fa vedere, che cotesta 
tessera non si .riduce ad una pura teoria ; col 
terzo si entra nello spirito dei consigli Evan* 
gelici; col quarto si rispetta la siepe che im- 
pedisce alle male bestie di disertare il giar- 
dino della fede. Or è mai possibile, che lo 
spirito di distruzione di cotesti principi!, si 
manifesti in una data comunanza, la quale 
non sia infetta radicalmente nella fede ? bi 
quale anzi non ripudii la dottrina di Gesù 
Cristo? Or che diremo di quella setta, che 
tanto si arrabbatta in Italia per iscompi- 
gliarla? Potete dire in buona fede che: cote- 
sti settarii sien soggetti al Romano Pontefi- 
ce ? Sono soggetti forse al Romano Pontefice, 
quando calpestano i Concordati, quando per- 
seguitano quelli, che fedeli alla loro divisa 
cattolica, vogliono nelle cose della Religione 
dipendere dai suoi cenni ? Sono soggetti al 
Romano Pontefice, quando non si muovono 
per qualunque protesta di lui dai sacrileghi 
divisamenti? E non abbiam veduto ivi da chi 
ha le redini del comando, nella pubblica as- 
semblea, che non ha altra base legale eh» lo 
Statuto, nella cut fronte sta scritto, che la 
Religione Cattolica è la sola Religione dello 
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Stato, non abbiam veduto irridersi, oh sih 
c'rilega temerità 1 il Padre comune dei fe- 
deli, il Vicario dì Cristo? e tanto potè la vil- 
tà di una turba servile, che non isfolgorò del 
suo sdegno Y audace I Empio, che si attirò 
certamente sopra il capo la maledizione di 
Dio ; simile a quella che colpi la discendenza 
di Cam. E gli ordini religiosi? Non sonofor- 
^ se questi sempre considerati come ausiliarii 
"" potenti della Chiesa? non sono questi che 
coltivano lo spirito di preghiera tanto neces- 
iario alla Chiesa militante, essendo il mezzo i 
con cui Dio fa piovere le sue grazie ? E ap- 
punto, qiif nto agli ordini religiosi, non ab- 
biamo nei sentito lo stesso ministro, che de- 
rise il Padre comune dei fedeli, non T abbiam ' 
sentito con cinica impudenza scherzare sulla 
soppressione degli stessi, dichiarando, che 
sarebbero, ben s* intende, soppressi prima i 
•più ricchi. Che diremo poi della sacrilega 
esecuzione dell' irreligioso divisamento ? Che 
diremo della infrazione delle leggi più saere 
divine ed umane, quando, atterrate le porte 
del pacifici ricetti, si videro invasi, non da 
barbari Musulmani, non da Eretici, ma da 
Cattolici quei luoghi, che un tempo sarioio 
stati agli estranei asilo inviolato, e non pò* 
terono essere tranquilla sede nemmeno per 
le persone a Dio consacrate ? Che diremo poi 
dei diritti della Chiesa? Che della sua immu- 
siti? Che delle tue leggi? Ne risj^ettano for- 



dby Google 



445 

se la i^imunitè^ quando^ malgrado dei pàlli 
solenni, la distruggono dai fondamenti, qiian* 
do fanno man bassa sopra i beni della Chie- 
sa, pretendendo di farsene essi dispotici di* 
spensatori ; quando esigono atti e dichiara^ 
zioni che la coscienza del Cattolico condan*- 
na e detesta ? Si può dire che da dodici an* 
ni, più meno, da che la perfida setta im«^ 
perversa, non tì è giorno per poco, che non 
sta segnato da una qualche lesione dei diritti 
della Chiesa. Assoggettate ad indebiti pesi le 
sue sostanze ; sottratti alla sua giurisdizione 
"gli atti più intrinseci alla sua autonomia; pot- 
imi i suoi cimiterii ; in tanta itreflate^a di 
stampa, son^egliate le comunicMioni dei Ve- 
scori col Clero e col popolo 5 tolta la libertà 
della istruzione 5 citati Vescovi e Parrochi a 
render ragione di atti, di cui non debbono 
render conto, che a Dio ed alla sua Chiesa ; 
obbligati a ricevere a fideiussori della fede 
dei neofiti' persone colpite dall' anatema ; 
proibito in alcune circostanze di fiir allusio- 
ne alle parole del Vicario di Cristo. — Che 
se eotesle furono le perverse vie seguite da 
quella setta, che s' Impadronì della pubblica 
cosa sotto r egida, di un augusto nome, a 
quali eccessi non arrivi, quando converti le 
subdole ed ipocrite arti in aperta aggressio- 
ne della Santa Sede, e di tutti i legittimi 
Principi deir Italia f E che dovea aspetUrsI 
da quella setla^ che avea favoreggiate 11 cul- 
1 40 
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to aeattolico a segno da riceverne pubbli- 
che dimostrazioni di grazie dagli Anglicani? 
da quella setta sotto il cui influsso yidersi 
appunto in Italia innalzarsi templi protestan- 
ti? da quella setta tanto proteggitrice di tut- 
to ciò che è contrario alla dottrina cattolica, 
e conculcatrice di tutto ciò che ne è presidio 
e sostegno; onde si videro, per colpe imma- 
ginarie, anzi peggio ancora, solo per T adem- 
pimento del loro ministero, essere imprigio- 
nati ed esiliati Vescovi ed Arcivescovi ? che 
diremo, dico, quando deposto ogni pudore a 
guisa di svergognata baldracca, la setta si 
gettò ad ogni ludibrio ? 

Verrebbe meno il tempo, se si dovessero 
annoverare tutti gV insulti ricevuti dal Cat- 
tolicismo. E cosi dovea essere, perchè, rotto 
colla invasione degli Stati Pontificii quell' ul- 
timo velo con cui L' ipocrisia, per darla ad 
intendere ai soli gonzi, si copria, non ebbero 
1 Settarii alcun ritegno. Basterà dire che in 
poco tempo dovettero allontanarsi dalle lor 
sedi nel regno delle due Sicilie tanti Vescovi 
e Parofchi, che il dirlo parrebbe appena ere- 
bile, lasciando stare e Vescovi e Cardinali 
incarcerati delle altre pr/dvincie. E che dire- 
mo degli empii e dei miscredenti, posti da 
chi ha ia m^mo la pubblica cosa ad assassi- 
nare le anime della povera gioventù nella 
pubblica istruzione? Voi non dovete ignora- 
re, che si succedono le une. alle altre Je yerì- 
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diche notizie, spesso tratte dai fogli degli 
stessi partiti avversi alla Religione Cattòli- 
ca, in cui si leggono sacrileghi attentati o 
contro le cose, o contro le persone sacre, e 
sono pochi giorni da che abbiamo dovuto fre- 
mere al racconto di un saccheggio fatto ad 
armata mano da truppa regolare all' antica 
Abbazia di Cosamari a Prosinone, in cui non 
fu risparmiata, orrendo a dirsi, la sacra Pis- 
side, contenente il sacrosanto Corpo di Gesù 
Cristo. Ma quello che per poco non mi fa tra- 
mortir dair orrore è, che quando io ho fatto 
il novero di tante iniquità di quel partito, 
che pur non pochi vorrebbero concilitfk*e col- 
la professione di Cattolico, io mi accorgo, 
che non ho bandito la millesima parte delle 
ribalderie impudentemente commesse dalla 
perfida setta I ' - 

Ma che dovremo giudicare di una setta, i 
cui andamenti da dodici in tredici anni sono 
stati sempre gli stessi ; di una setta, che ha 
simulato moderazione, quando ha ciò credu- 
to opportuno a' suoi fini ? Non è il caso mx 
fructribuB eorum cogtioscelis eos ? E non sono 
perciò troppo piir giustificate le parole del 
Vicario di Cristo ? E sarà forse bisogno di 
ulteriori pruove che lo scopo ultimo della 
setta perversa è di distruggere ogni Religio- 
ne ? che la moderazione apparente non è che 
un necessario stato di transizione ; necessa- 
rio, perchè non si arrischia ancora di dire 
ufiizialmente a che si tenda, come a scopo 
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finale; non essendo il lavoro della seduzione 
arriyato ancora al suo termine ? Ma se non 
r ba delto uffizialmente la setta, e non è no- 
torio quello che bandiscono ormai da tanti 
anni spiattellutamente i più gran mestatoli 
della setta ? Il capo di tutti, quello a eni pur 
troppo ritalia dee essere obbligata di tutte 
le sue disgrazie, perchè per una lunga serie 
di anni n' è stato, e seguita ad essere il prin- 
cipale suo agitatore, scrisse nella sua ban- 
diera : Dio è Dio, e V umanità è il tuo profe- 
ta, E volete sapere qual è Tatto di fede di co- 
stui T « Crediamo nel progresso come hg^t^ 
ntil* associazione cowe mezso^ nello svihpfHi 
delle facoltà umane come fine ^ nel peppola com 
solo e continuo interprete di questa legge. E 
chiaro, che 'egli ed i suoi non hanoo alcuna 
credenza, perchè la religione, che essi pro- 
fessano, non è ancora, come dicon essi^ stata 
rirelata. Noi aspetliamo, dicono, una rivela- 
zione umanitaria. Quanto poi alla retigione 
cattolica ecco il pensiero di colui Ùmpido e 
ehiaro; ed io dir a vero oscillara incerto, se 
dovea ripetere innanzi a voi le saerilegbe 
bestemmie ; ma quegV illusi fedeli, che con 
una imbecillità, mi perdonino per cariti l'in* 
sulto, e lo ritiro se ciò è necessario perchè 
attendano alle parole, che aon per riferire, 
quegli illusi fedeli, i quali credono di poter 
conciliare la fede cattolica coli' aderire e fa- 
Toreggiare alla setta, mi obbligano a dir tut- 
to, «r II tattolicismo, sono sue precise paro- 
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» le, è morto, ma voi che Tegliate snlla sua 
» tomba, ricordatevi, che il cattoìicismo non 
» è se non una ^etta, un' applicazione erronea ; 
9 11 materialismo del cristianesimo, le ere* 
» denze cattoliche dovettero sparire dinanzi 
» ai progressi del sapere, e sotto i colpi del 
» ridicolo. Il popolo italiano è chiamato a 
» distruggere il cattoìicismo in nome della 
» rivelazione continua. » Che se il capo dei 
moderni agitatori deli' Italia ebbe ad espri- 
mersi cosi chiaro, non è, credete, che gli al» 
tri, benché discordi in filosofia, in politica 
speculativa e pratica non sieno concordi nel 
fine ultimo con colui. Voi mi risparmierete da 
questo pergamo di esprimere nomi proprii, 
non ne ho pronunziato pur uno nelle mie le* 
zioni, e ci slam sempre intesi ; questo non è 
il luogo dei nomi propri. Taccio di quello 
splendido Scrittore che, pur troppo traviato 
dal superbo senso di sé, ebbe colla intempe- 
ranza dei suoi concetti a spargere una te« 
tra luce sopra i suoi scritti, pei quali da ta«» 
Inni, nel principio, con ^scusabile errore, era 
stato acclamato come difensore della fede ; 
taccio, dico, di lui, che pur tanta parte ebbe 
nei movimenti italiani^ e che sviluppando i 
suoi concetti ebbe a promettere una riforma 
nella Chiesa « per opera dell' ingegno italiaT 
» no ispirato dall'Evangelio e dal popolo, » il 
ehe basta a caratterizzare quale fosse il Cat- 
toìicismo a cui agognava. 
Che sMta di Religione volasse e voglia darà 
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all'' Italia, chi fu già un tempo Ministro nella j 
Città giardino d' Italia, si può intendere da 
queste parole: « L'Italia non si potrà mai 
» dire redenta, sinché non sia emancipata 
9 dalla clerocrazia, e per emanciparsi dalla 
» clerocrazia ha bisogno di esautorare il Pa- 
» pa d' ogni prerogativa politica... rendere 
» patrimonio del povero la proprietà ecele- 
» siastica, sanzionare l'indifferenza civile àeì 
» roti e dell'apostasia religiosa; solo per 
» questi provvedimenti possiamo fondare in ! 
j» Italia la libertà di coscienza. Filosofando, 
» separiamoci pure in deisti, in panteisti, in 
» atei, in cristiani, in cattolici, ma per la ri- 
» voluzione domandiamo unicamente, dove 
j» sono coloro che ammettono la liberta di co- 
» scienza, e coloro che la negano. » Terrà 
poi un tempo in cui avremo la nuova Chiesa 
sotto 1' egida del Socialismo perchè « i libe- 
» rali d'Italia debbono chiamarsi socialisti, 
» perchè il socialismo è divenuto il verbo 
» delia-rivoluzione. » 

E questi vedete sono quelli ai quali lascie- 
rebbero fare l'Italia. Sebbene il pensiero sa- 
crilego ed irreligioso si paja così netto in 
quei mestatori, che pur furono e sono le sim- 
patie del partito rivoluzionario, era mancato 
ancora alla setta, chi essendone dei primi si 
fosse tolta la impresa di formulare nettamen- 
te r ultimo risultamento. Ci volea uno di quei 
caratteri schietti, che non hanno mai due 
pensieri, uno nel cuore e V altro nella boc- 
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ca; uno che all' estremo della scelleratezza 
unisse Testremo della lealtà; uno di quelli che 
gli altri ipocriti settarii guardano sempre tre- 
pidanti, perchè sanno di esserne eompr/>messi 
essi e la loro causa. Or anche questi vi fu. ed 
io che yi ho pur espresso tutte le altre be- 
stemmie non oserei qui farvi un quadro del- 
l'opera infimie, ma non vi dirò chele parole con 
cui egli riassume il suo pensiero. La rìvohi^ 
zione non è che la guerra contro Cristo e con- 
tro Cesare. Qual maraviglia che un siffatto 
campione della causa italiana abbia adoperato 
quello stesso scongiuro infernale che Voltaire 
avea dato ai suoi consorti per motto di ricono- 
scimento? « Italiani, se siete uomini . . , non 
» dimenticate un sol momento che il vostro 
» capitale nemico è il Papa, che il Papa è il 
» nemico eterno del genere umano. Schiac* 
» clamo r infame. » 

Che ve ne pare, o Signori ? si può far lega 
eolla setta, fra i quali primeggiano cotestoro, 
e conciliare la professione cattolica ? ma, di- 
rete voi, non tutti i capi della setta si sono 
espressi così chiaramente; anzi quelli che 
attualmente e da molti anni hanno in mano le 
redini del potere profondono tante volte at- 
testati di ossequio alla Religione Cattolica, 
e dicono al suo Vicario di volerlo rispettare. 
Ma non vedete chiaro come si passa la fac« 
cenda?Io vi prendo in parola; chi prova 
troppo nulla prova, e in questo caso vi dirò 
ancora che prova tutto il contrario. Voi dite 
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che eotestoro danno segni di ossequio alla 
religione Cattolica e di riverenza jbA Vicario 
dì Cristo, ed io vi ho fatto vedere che, in do- 
dici anjii, continui sono g)* insulti, i dileggi, 
i danni fatti alla Chiesa Cattolica da cote- 
storo. E dunque ? Che cosa sono i loro inchi- 
ni ì Sono appunto le genuflessioni, che face- 
vano i Giudei avanti a Gesù Cristo per illu- 
derlo ; sono adunque tutte ipocrisie (sono 
queste parole del Papa, vedete, e non mie) e 
un ipocrita, che arriva a tanto, credetemi, 
non crede né a Dio né al Diavolo, né a Pa- 
radiso né ad Inferno, perché altrimenti te- 
merebbe, che un fulmine s^uir istante lo aves- 
se a colpire dal Cielo, o ad aprirsi la terra 
per ingoiarlo. E la cosa non può essere al- 
trimenti ; una volta, che si vuole erigere a 
principio il calpestamento delle dottrine cat- 
toliche sui fondamenti della Società, non si 
può essere cattolici, e Y abbandono di un 
cattolico della propria professione, é quasi 
sempre l'abbandono di ogni religione. Or 
eotestoro, i quali non solo hanno calpesti i 
sacri diritti di tiitti i legittimi Principi ita- 
liani ; coloro, che vanno compiendo V assas- 
sinio di Pio IX e di Francesco II e se ne van- 
tano, costoro per certo non possono mante- 
nere la fede cattolica, la quale intima ai Po- 
poli r obbedienza ai Principi, e la inviolabi- 
lità del dominio temporale dei Papi. Ma Dio 
permise, a disinganno di tanti, che risaltasse 
con manifestazioni superiori ad ogni ecce- 
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rione e con atti pubblici la lega che passa 
fra quei del partito, banche avversa sotto 
molti aspetti j Dio rolle che Y arventariero 
fosse il nesso, onde risultasse anche ai ciechi 
la fusione, come dicono, dei partiti della re- 
pubblica, e della commedia della Monarchia 
una in Italia. Non si accettano cotesti ausi- 
liarii, se non rendendosi complici ed insoli- 
darli dell* ultimo rìsultamento. So ben io, che 
se potessero i moderati astutamente servirsi 
dell'opera dei leali repubblicani, e poi schiac- 
ciarli per rimanere al potere, lo farebbero 
di tutto cuore ; mjBi ciò non è che un bisogno 
della loro ambizione, bisogno il quale, come 
tutta la Storia lo dimostra, non sarà soddis- 
fatto ; perchè se mai arrivasse a prender pie- 
de r usurpazione a guisa da non temere più 
di esterno attacco, oh allora verrà la lotta, e 
la esperienza storica ci ammaestra di chi 
probablhnente sarà la vittoria. 

Ecco adunque, o Signori, credo di aver 
adempiuta la mia promessa ; se volete essere 
favoreggiatori della setta non potete essere 
con Cristo e colla sua Chiesa. Non v* ilhidete 
col pensiero che voi od alcuni fra voi, che 
forse potranno arrivare al comando, possiate, 
ammettere le aspirazioni della setta e ripu- 
diarne gli andamenti. No, i settarii sono trop- 
po conseguenti ; se voi non vi gitterete in 
braccio al partito con lealtà, vischiaccieran- 
no ; non sarete il primo ; quando si aceetta- 
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no certi compagni, bisogna subirne la legge, 
od esserne le Tittime. 

OhDio^, illnminate la niente di chi purtrop- 
po offuscato da pregiudi zii non vede il ter- 
mine a cui sarà ridotta la povera Italia, se 
mai il trionfo della setta dovesse essere du- 
revole. Oh Dio mio, quando penso alle terri- 
bili minacele fatte al popolo Ebreo per la 
bocca 4i Ezechiello; quando penso alla di- 
struzione del tempio, ali* abolimento del pub- 
blico eulto minacciato ai caparbiì, quando 
penso, che quanto maggiori furono i benefi- 
cii, tanto più accendersi potrebbe V ira divi- 
na contro un popolo ingrato: ah quando io 
penso, che ben alla Chiesa Iddio promise per- 
petuità, ma che non promise perpetuità alla 
Chiesa Cattolica in una determinata nazione; 
quando penso, che quelle fiorenti Chiese di 
Africa, le quali si distinguevano per la santi- 
tà, e per V ingegno dei loro insignì Yescovi, 
per il fervore dei loro fedeli, non sono che 
una gloriosa rimembranza, e in quei templi, 
ove celebrarono i sacri misteri i luminari 
della Chiesa Cattolica, ora s' innalzano inve- 
ce le preci al profeta bugiardo> quando penso 
che il Sommo Pontefice sarà bensì sempre il 
Vescovo di Roma; ma che pur Vescovo di 
Roma può essere esule dalla eterna Città ; 
quando penso, che Roma era pur sede del 
Romano Pontefice, mentre Roma e V Italia 
eran pagane, ed i «noi Pontefici doveano ce- 
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lebrare i saeri misteri nelle Catacombe ; ah 
allora tutto raccapriccio ; poiché veggo^ che 
se la setta perversa avesse da prevalere con 
un trionfo finale, rotto ogni riguardo, direb- 
bero francamente i settarii : non più Sacer- 
clozio, non più templi, non più Papa, non più 
Cristo ; abbiamo sofferto questi nomi, sebbe- 
ne ne avessimo disconosciuto il concetto ; ma 
il nome era necessario' per mascherare le 
nostre mire } ora siamo forti abbastanza per 
opprimere la maggioranza imbecille; già nel- 
la nostra opera di distruzione nessuno ci di- 
sturberà ; sarebbe un intervento, che la ci- 
viltà moderna interdice ; se potè un Arrigo 
separare la Gran Brettagna dalla Chiesa Ro- 
mana, e perchè non potrpnno gì' Italiani ri- 
nunciare ad ogni Religiohe ? se vi saran dis- 
senzienti, lascino le altre nazioni, che ce la 
sbrighiamo fra noi.' Ah, Dio mio, avreih forse 
da veder i templi, in cui si venerano le ossa 
dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo^ invasi dai 
miscredenti, convertirsi in templi alla Dea 
Ragione? Cessar il culto cattolico in ogni cit- 
ta d'Italia, e invece dei saeri cantici; invece 
deir ostia sacrosanta ; invece delle parole di 
vita; risuonare quei grandiosi monumenti 
della cristiana pietà delle invereconde de- 
clamazioni dei demagoghi, o delle nefande be- 
stemmie dei miscredenti? Ah questo perga- 
mo adunque, da cui senza velo vi manifesto 
le luride piaghe della setta malvagia, potreb- 
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be essere destinato a proclamarne il trionfo^ 
Ah Maria Vergine Santissima, Marco ETav- 
^elista, Ermagora e Fortunato, TeodoWj 
Lorenxo Giustiniani, Protettori tutti di q1]^ 
sta Citta, Voi allontanate in qualunque tempo 
anche lontano il funestissimo presagio !A^ 
Voi Apostoli Pietro e Paolo, del cui sangae è 
sacra Roma, voi proteggete la eterna Cittì: 
e con la etema Città tutta Y Italia ; Voi fate 
ehe la perfida setta, ora che crede di essere 
nel suo trionfo, resli confusa. Voi togliete dai- 
Je branche dei draconi le Tittime ; salvata 
Francesco II ; salvate V eroica giovinetti, 
che gli sta a fianco ^ salvate Pio IX ; fate «he 
i popoli tutti d' Italia riveggano i loro le^f- 
tìmi Principi ; questi popoli sono stati «p- 
pressi, ma nel cuore hanno conservato s«b- 
pre il loro ossequio alle legittime podestà, m 
attaccamento sincero ai loro Princìpi ; qu^ 
glino stessi, che furono illusi od abbaglierti 
dal falso splendore d' idee lumeggiate coi 
tanta seduzione ; ora che hanno potuto toe- 
eare con mano, che la canss^ della legittimiti 
è la causa della Religione Cattolica, la quak 
i settarii odiano a morte, si separano frao* 
camente dalla setta malvagia. Ah si, il loro 
peccato ormai è tolto: Dominus transita 
peccalum tuum ; V Angelo del Signore gii 
viene ; tremate o empii ^ esultate a giusti t si 
avvicina il trionfo della causa di Dio; Dia 
sia benedetto. 
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AVVERTENZA 



La prima lezione, letta la II Domeniea dopo l'Epi- 
faiii9, fa pubblicata immediatamente dopo la letto- 
re; e nella stessa settimana V Armonia diT«riiK) 
ne dava uo sunto corredato di brani, in quella le- 
sione 81 parla di Gaeta, ultimo rifugio allora dei le- 
gittiuti Principi di Napoli, e si esprime la fiducia, 
che la benedizione ivi data da Pio IX alla reale fa- 
miglia, che con tanta ampiezza di euoi*e diede os- 
pizio ah' esule Vicario di Cristo, abbia ad apportare 
1 snoi frutti, a favore non solo della Beai caaa di 
Napoli, ma di tutta Italia» Ciò per altro ivi dicesi 
con quel riserbo, cbe si avviene a chi annunzia la 
parola di Dio; a chi è ben lontano da volersi arro- 
gare di alzare il velo con cui Iddio asconde a iulH 
i suoi eemfnre santi voleri rispetto all' avvenire^ 
parole precise dell' Oratore. Questa fiducia si di- 
chiarava espressamente affatto indipendente dalla 
prolungata resistenza o dalla caduta della combat- 
tuta fortezza ; poiché parlavasi dello sfolgoramento 
degli empii anche se la vittoria arridesse agli fV 
vasori,.. Allora riteneasi dagl'intelligenti, chela 
fortezza di Gaeta, se non fossero sopravvenuti im- 
preveduti accidenti, avesse a resistere lungo tempo, 
e forse tre o quattro mesi, e ciò era sufficiente a 
poter, sDchesecondo le umane probebilità, sperare, 
«he V Europa si scuotesse dalla inerzia in eui gia- 
ce. Era bea chiaro, che il tifò imperversante, le 
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scoppio di più polveriere, lasciamo stare se acd- 
dentale o per tradimento, e molte altre cagioni po- 
teano influire a rendere nulla la probabile previsio- 
ne del tempo necessario agli assedianti per compiei? 
V assassinio. E siccome nessun può pretendere, che 
un dato miracolO| che entra nelle sue viste, sia fatn 
da Dio, si avvertiva nella lezione stessa, che è or- 
dine di Provvidenza, che la salute motte volte is 
questi casi venga fuori inaspettatamente. Tutta 
poi la lezione contrastava al pensiero, che I* Orate- 
re volesse dare una sicurezza di qualche fatto vi- 
cino, mentre si asseriva exprofesso, che Dio beoLc- 
Simo permette alcune volte io questa terra esser* 
anche durevoli i trionfi degli empii, sebbene ne 
non sia di regola. Or, dopo la caduta di Gaeta, gl^ 
empii cominciarono a vomitare le loro bestemmi, 
e quei della setta, per far più breccia^ comincianxK 
a larsi beffe di chi^ com' essi calunuiosamente di^ 
eeano, avea profetizzato, che Gaeta non cadrai 
probabile che molti di quelli, che sparsero le mea- 
zogna, non sapessero neppure che la lezione en 
già pubblicata colle stampe, non avendosene qui 
sparso che poche copie. Fu loro risposto, che en 
evidente la falsità delta loro asserzione ; e il ht 
parlava da sé. Macotestoro, sempre nella piena fidu- 
cia (e bisogna pur dirlo non irragionevole) delk 
imbecillità di moKi e molti, dissero, ^e non si trat- 
tava già della prima lezione, ma deH' ultima : e ciò 
lo dissero tanto più francamente, perchè, a^ollt^ 
nundosi il giorno della lettura di questa, riputaros*^ 
che sarebbe più facilmente accolta la menzogna 
Ma qui poi si verificò il caso che mentita est int 
guitas sihù V Oratore nell' ultima non solo non fe- 
ce la predizione inconsulta, ma non parlò neppure 
di Gaeta, e dalla fiducia {generale in fuori del trionfo 
della causa di Dio. non disse alcuna parola, chepo- 
tesse esser tirata a questo senso. E che^ si penle* 
ranno per questo di animo i Settarii? Oh no, dirso- 
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00 : ciò fu nella terza^ e poìne//a seconda ^ e final- 
mente : oh già Cfuesto era il pensiero deW Oratore. 
Ma di cotesti Signori basta ; di essi qual maravi- 
glia ? Seguitano le loro vie di menzogn3 ; fanno le 
opere del loro padre : Vos ex patre diabolo estis. 
Quello che spiace è altra cosa, ed è come persole 
cosi dette buone, invece che rispondere trionfal- 
mente a cotesti appunti degli empii, abbiano trova- 
to più comodo partito di sparlare dell'imprudenza 
deir Oratore, che si è messo il ticchio di fare da 
profeta. In fatti, è duro a tìrlo ed a ripeterlo : il 
massimo male a questo mondo-non è fatto, quanto 
air effetto, dagli empii ; gli empii non riuscirebbe- 
ro a sconvolgere il mondo sociale e religioso , il 
male è fatto da questi Signori cosi detti buoni, tan- 
to pronti a cogliere qualunque occasione per cen- 
surare le parole o gli atti di chi difende la santa 
causa del vero, e taqto riguardosi quando si abbia 
a toccare gir empii, coi quali desiderano di stare in 
pace. iNon so, se questi» sia il quarto, il quinto od il 
sesto ammonimento in proposito ; pur troppo, an- 
che questa volta, s^ non per tutti, per non pochi 
saran parole gittate al vento ; i|9rlo sempre di certi 
cosi detti buoni ; che del resto è un grande conforto 
anche in questa circostanza il ricordare la pietà e 
il buon senso religioso dei Veneziani, che con un 
concorso veramente straordinario alle lezioni nella 
Basilica di S Marco, e con un contegno veramente 
edificante, fecero una vera protesta solenne contro 
certi futili, che non sarebbero capaci di mostrar in 
altro i loro spiriti generosi, che portandosi a con- 
certata passeggiata o ad un teatro per bravare la 
longanimità di un Governo, che, conscio della sua 
forza, dà alle dimostrazioni loro quel valore, che 
corrisponde alla pìcei olezza di animo, che manife- 
stano con ciò quelli che le fanno. 

Ai concetti espressi in questa avvertenza tyìì pare 
bene si avvenga il porre qui in seguito due lettere 
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ricevute nelF anno scorso dalla benigoifà del Santo 
Padre, le quali io pobblico e perchè servdiio mira- 
bilmente a conferma delle dottrine, che io ho pro- 
pugnato negli opuscoli, e nelle lezioni stampate, e 
perchè intendo con ciò di elprimere la mia più vi- 
va ed umile riconoscenza al Vicario di Cristo. Pos- 
siedo altri dociunenti, venutimi da personaggi, il 
cni sulTragio vale bene a mille doppii lo scherno 
dei iettarli o dei futili loro assenta tori^ ma l'aggra- 
dimento del Sento Padre, che, oltre avermi cui do- 
no di una medaglia mandata T apostolica benedi- 
zione, quando era in sul chiudere le lezioni, volle 
eoDfortarmi con cotesti preziosi due scrìtti, mi com- 
pensa con sovrabbondanza, non diciamo dello sprez- 
zo degK empii, che per un cattolico sono ou tìtolo | 
di gloria, ma anche di cei*te vigliaccherie di chi, 
volendo allontanare da sé a qualunque costo la tac- 
cia di vigliacco, quand' anche contro ogni ragione 
gli fosse affibbiata, invece adopera in guisa éa me- 
ritarsela in faccia alla propria coscienza ed a Dio. 

Alla sopraddetta avvertenza che si riprodoce 
eotne leggesi nella prima edizione, non si fanno 
seguire le lettere iyi accennate, poiché già pubbli- 
cate nel principio del primo vohH^ àeike È€%i(mi 
sui sacri libri dei Mueeabti. 
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